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PROLOGO 

Un racconto africano 


Un noto racconto africano narra di un contadino che, pas¬ 
sando per un bosco, trovò un aquilotto appena nato, lo 
raccolse da terra e lo portò con sé. Lo mise poi nel pollaio, 
dove il re di tutti gli uccelli fu allevato con le galline e im¬ 
parò a comportarsi come loro: becchettava granturco e 
saltellava con loro... 

Passati alcuni mesi, il contadino guardò preoccupato le 
lunghe ali di quell 'uccello maestoso che, pur potendo, non 
aveva imparato a volare, perché era rimasto sempre chiuso 
in un pollaio. Il buon uomo si pentì di quello che aveva fat¬ 
to e decise di lasciare l’aquila in libertà. La tirò fuori dal 
pollaio, la prese dolcemente tra le braccia e la portò su una 
collina. La sollevò in alto e le disse: «Sei un 'aquila. Appar¬ 
tieni al cielo, non alla terra. Apri le ali e volai». Ma l’aqui¬ 
la non si mosse. Guardò dalla collina le galline che man¬ 
giavano e cominciò a saltellare per tornare con loro. Il con¬ 
tadino ripetè senza stancarsi: «Non possiamo farti cresce¬ 
re come le galline che non sanno fare altro che azzuffarsi 
per beccare i grani che stanno per terra. Apri le tue ali, vo¬ 
la!». Ma la giovane aquila era sempre più confusa davanti 
a una cosa così difficile. Tremava tutta, e mostrava di voler 
tornare nel luogo protetto dove era cresciuta. 

Il contadino non si scoraggiò. Il giorno seguente, di 
buon mattino, la portò su un monte molto alto. Giunto in 
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vetta, la sollevò e, con le braccia tese in alto, le fece guar¬ 
dare il sole brillante del mattino. «Puoi percorrere enormi 
distanze e giocare nel vento. Non aver paura! Prova! Apri 
le tue ali e vola!». Allora l’aquila, attratta dalla grande lu¬ 
ce, si sollevò elegantemente, aprì le grandi ali e, con un 
grido di trionfo, cominciò a volare, sempre più in alto, fi¬ 
no a che non la sì potè più scorgere all’orizzonte... 

«Chi è nato con le ali, deve usarle per volare», pensa¬ 
va il contadino mentre scendeva dal monte cantando. 


Capitolo I 

UNA CHIAMATA ORIGINALE 


«Tutti nasciamo diversi e tutti moriamo uguali», dicono i 
cinici. Se ci guardiamo attorno, possiamo pensare di non 
essere molto lontani dalla verità. Nella nostra società tec¬ 
nicamente sviluppata ma umanamente impoverita, c’è 
un’evidente uniformità nel modo di pensare, di parlare, di 
vestire, di agire e di relazionarsi. Quando passeggiamo per 
le grandi città ci rendiamo conto che l’ambiente è sempre 
più artificiale, la manipolazione sempre più aggressiva. 
Spesso non abbiamo né tempo né voglia di coltivare la no¬ 
stra interiorità, ci lasciamo trascinare facilmente dalle nuo¬ 
ve mode nate nella nostra cultura light e, in fondo ci sem¬ 
bra che la nostra esistenza non abbia senso, che non ci sia 
niente per cui valga la pena di lottare e di soffrire. 

Abbiamo dimenticato che non siamo solo qualcosa, ma 
qualcuno: un essere teneramente amato da Dio e chiamato 
a vivere una vita unica e appassionante, a essere liberi e 
creativi e a superare con la grazia divina anche gli ostaco¬ 
li più grandi. 

1. La sfida della libertà, oggi 

Che cos’è la libertà? In prima battuta, potremmo dire che è 
apertura all’infinito. È la capacità radicale di essere protago¬ 
nisti della propria vita. È un grande dono che mette in gioco 
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tutte le nostre potenze e orienta il nostro destino. Da una par¬ 
te potremmo metterla in relazione eon la gioia e l’amore, 
con l’aspirazione verso la pienezza, verso Dio; dall’altra, 
con la disperazione, l’angoscia, l’assurdo. La libertà permet¬ 
te di raggiungere la massima grandezza, ma racchiude pure 
la possibilità di perdersi del tutto. È legata infatti all’auto¬ 
realizzazione o all’autodistruzione dell’uomo. 

Talvolta, ci troviamo di fronte ad alcuni grandi interro¬ 
gativi: di che cosa vivo? Quali sono le mie radici? Cosa è 
che dà forma al mio pensiero e al mio volere? Possiamo 
guardare indietro, grati per tutto quello che abbiamo rice¬ 
vuto da coloro che ci hanno preceduto, per le opere che 
(conosciute o meno) altri hanno compiuto in questo mon¬ 
do. Ma non possiamo dimenticare che anche ciascuno di 
noi ha la responsabilità di fare qualcosa di nuovo. Ogni uo¬ 
mo è diverso e unico. Qualcosa di singolarmente nuovo 
inizia nel mondo con ogni nascita. Ciò che è nuovo, dice 
Hannah Arendt, «appare sempre sotto forma di miracolo» f 

Nessuno sa come si trasformerà, che cosa arriverà a es¬ 
sere, per che cosa utilizzerà le sue capacità. L’essere uma¬ 
no non solo è dotato della capacità di proporsi un fine, ma 
anche di essere il suo fine: è chiamato a costruire sé stes¬ 
so. Può sviluppare i suoi talenti e trasformare la sua esi¬ 
stenza — e sé stesso — in qualcosa di realmente grande. Si 
possono attendere da lui cose inaudite, mai sperate. 

Ogni uomo può offrire al mondo molte sorprese, im¬ 
mettere nuovi pensieri, soluzioni originali, azioni uniche. È 
capace di vivere la propria vita e di essere fonte d’ispira¬ 
zione e di appoggio per altri. 

Talvolta é necessario recuperare lo sguardo dei bambi¬ 
ni, per aprirci alla novità di noi stessi - e a quella di ogni 


' H. Arendt, La condición humana, Barcelona, Paidós 1993, p. 202; tr. it. Vita 
adiva. La condizione umana, Bompiani, Milano 1964. 
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persona -, e scoprire così la sfida che ogni situazione rac¬ 
chiude in sé. Il mondo sarà ciò che noi ne faremo. Per lo 
meno il nostro mondo sarà come noi lo vogliamo. La no¬ 
stra vita è come noi la vogliamo. 

Possiamo restare liberi anche se circondati e influenzati 
dalle contrarietà. E abbiamo il dovere, non soltanto il diritto, 
di esercitare la nostra libertà, proprio nel mondo nel quale ci 
è toccato di vivere e che sottilmente ci tiranneggia. Nessuno 
deve trasformarsi in un «automa», senza volto né originali¬ 
tà. Nessuno è destinato a essere un «uomo della massa». 

Oggi è più che mai necessario prendere coscienza della 
grande ricchezza della vita umana e cercare la strada per ar¬ 
rivare a essere «più» uomini, e non piuttosto persone rinun¬ 
ciatarie, spaventate o tristi^. 


2. Il progetto divino 

Contrariamente a quanto si va gridando da anni, Dio non è 
nemico della libertà; al contrario, ne è il creatore, il grande 
amico e difensore. La nostra libertà è un dono suo. Per 
comprenderlo è necessario tornare indietro fino alle nostre 
origini e osservare quello che è successo «al principio», 
quando Tessere umano fù chiamato all’esistenza. 

Secondo il primo libro della Bibbia - la Genesi - Dio, 
nel momento culminante della sua opera creatrice, pronun¬ 
ciò le solenni parole che risuonano ancora oggi: «Faccia¬ 
mo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somi- 
glianza»3. Perché ha usato il plurale? Secondo un racconto 


2 Non possiamo meravigliarci di trovare anche ai nostri giorni persone assetate 
di una vita autentica e degna dell’uomo, persone che non soffocano le «inquie¬ 
tudini» del loro cuore e sperimentano una vera fame di libertà e di significato. 
CIf Concilio Vaticano II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, 4, 9 e 17. 

3 Gn 1, 26. 
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ebraico, non l’avrebbe fatto per indicare la sua maestà. In 
realtà - continua il racconto - è come se il Creatore par¬ 
lasse già con la nuova creatura che stava per uscire dalle 
sue mani: «Andiamo, tu e io insieme faremo l’uomo. Se 
non mi aiuti, non posso fare un uomo vero, una persona». 
Si tratta di un’allusione alla libertà: la persona si «costrui¬ 
sce» attraverso i propri atti, è essa stessa artefice della pro¬ 
pria vita. Se ci apriamo al suo aiuto, Dio ci sospinge con il 
soffio del suo Spirito perché arriviamo a essere quello che 
siamo e ciò che il mondo si aspetta da noi; e questo, d’al¬ 
tra parte, coincide con ciò che noi dobbiamo al mondo^. 
Come afferma Romano Guardini, una vita ben vissuta ini¬ 
zia con una determinazione apparentemente molto sempli¬ 
ce: «Che l’uomo si decida a vivere come uomo»5. 

Chi ero io in Dio prima di nascere? Da tutta l’eternità, 
il Creatore ha un’idea meravigliosa di ciascuno di noi: ha 
affidato a ciascuno un progetto personale. Se guardiamo 
questo progetto e cerchiamo di realizzarlo, non sarà diffi¬ 
cile riempire di senso la nostra esistenza e trovare la nostra 
strada nel mondo. 

«Il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal 
grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome», affer¬ 
ma il profeta Isaia, come rappresentante di tutti noi^. Con 
queste parole esprime, da un lato, l’unicità di ogni essere 
umano: chiamando l’uomo «nominalmente», con il suo no¬ 
me, Dio - r eternamente Nuovo - ha dato a ciascuno la sua 


Cfr Giovanni Paolo II, Enciclica Veritatis splendor, n. 39: «Non solo il mon¬ 
do, ma anche l’uomo stesso è stato affidato alla sua cura e responsabilità. Dio 
Tha lasciato “in mano al suo consiglio” {Sir 15, 14), perché cercasse il suo 
Creatore e giungesse liberamente alla perfezione. Giungere significa edificare 
personalmente in sé tale perfezione». 

5 R. Guardini, Tugenden. Meditationen ùber Gestalten sittlichen Lebens, M. 
Grunewald-F. Schòningh, Mainz-Paderbom 1987, p. 84; tr. it. Virtù: temi e 
prospettive della vita morale, Morcelliana, Brescia 1980. 

6 A 49. 1. 
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vocazione, la sua missione, il suo talento specifico per ar¬ 
ricchire il mondo. 

Allo stesso tempo, queste parole esprimono il grande 
amore di Dio che non può mai tornare indietro. Dio ci ama 
nel nostro esistere, non ci ha amato solo nel passato, solo 
nel momento in cui siamo nati, ma lo fa ogni giorno e in 
ogni istante: ci ama nell’esistenza. È proprio questo amore 
eterno e sempre nuovo che dà fondamento alla nostra li¬ 
bertà: siamo liberi nel momento in cui qualcuno ci ama e 
ci accetta con affetto. 


3. L’amore di Dio 

Per dare amore, bisogna prima sperimentarlo nella propria 
vita. I «bambini di strada» di Rio de Janeiro possono esser¬ 
ne un chiaro esempio. Molti di loro arrivano a compiere at¬ 
ti criminali, disprezzano sé stessi e non temono neppure la 
morte, perché si sentono estranei al mondo. Non hanno po¬ 
tuto sviluppare la «fiducia originaria» che normalmente i 
bambini sperimentano verso i genitori in seno alla fami¬ 
glia^. E siccome non la conoscono, si muovono in un am¬ 
biente di «angoscia originaria»: si sentono respinti o con¬ 
trollati, costretti e giudicati e, soprattutto, gravemente feriti 
dentro di sé^. 

Chi ha acquisito la fiducia originaria, invece, può guar¬ 
dare con ottimismo intorno a sé. Il suo sentimento fonda- 
mentale sarà sostenuto da una profonda fiducia in sé stes¬ 
so e dal fatto di potersi fidare degli altri. In questa fiducia 

^ Per il concetto di «fiducia originaria» (Urvertrauen): E. Erikson, Identitàt 
und Lebenszyklus, Suhrkamp-Inser, Frankfurt am Main 1966. 

* Questa ferita interiore può essere la causa per cui «ci trasformiamo in bam¬ 
bini adulti con mancanza di libertà interiore e pieni di vergogna». Cfr 
Bradshaw, Das Kind in uns. Monaco 1992, p. 66. 
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negli uomini può risplendere qualcosa della fedeltà di Dio, 
che sta sempre dalla nostra parte. 

La situazione dei «bambini di strada» mostra l’urgenza 
di far comprendere a ogni persona che Dio la ama alla fol¬ 
lia, e che anche lei può ascoltare nel fondo del suo cuore le 
parole udite dal profeta Isaia: «Non temere... ti ho chiama¬ 
to per nome: tu mi appartieni»^. 

Se leggiamo l’Antico Testamento, possiamo scoprire che 
non soltanto negli avvenimenti importanti, ma anche nella vi¬ 
ta quotidiana il popolo eletto scopriva la presenza ili .lahvé, il 
suo amore e la sua tenerezza, il suo perdono e la sua fedeltà. 
Fin dall’inizio Dio mostra che vuole stare accanto agli nomi¬ 
ni, si rende loro accessibile; viene loro incontro, li salva c li 
protegge, li guida e li colma di innumerevoli beni"’. «Si di¬ 
mentica forse una donna del suo bambino, cosi da non com¬ 
muoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si 
dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. liceo, sul¬ 
le palme delle mie mani ti ho disegnato»". 

Mentre Israele si è allontanato spes.so dal retto cammi¬ 
no, Dio si è mostrato sempre fedele e clementei^. Accolse 
il popolo nella sua debolezza e gli perdonò le sue colpe. 
«Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non 
si allontanerebbe da te il mio alTetlo... dice il Signore che 
ti usa misericordia»'-h 

L’uomo non suscita né merita la misericordia divina. 
L’amore di Jahvé è precedente alla sua esistenza ed è la co¬ 
sa più sicura clic esiste, «(iraiide lino ai cieli è il tuo amo¬ 
re e fino alle nubi la tua fedeltà»'**. 

‘>&43, 1-4. 

i0Cfr&/36, 6-8; 103, 1-14; 145. 1,7-6, 

11 /j 49, 15-16. Gir Mi 7, 18-16. 

12 Cfr Es 34, 6-7. Ne 6, 17. (kr 31.20. Sai 103, 3-4.8-14. Is 41, 9-10; 43, 3-4. 
13*54, 10. CfrG.v 11,6. 

Salsi, 11; 117, 2, 


Nella pienezza dei tempi, Dio ci si è manifestato come 
Padre, Figlio e Spirito Santo. La Trinità è, in qualche mo¬ 
do, la «vita interiore», la stessa «intimità» divina; è un mi¬ 
stero di profonda comunione, un mistero di donazione mu- 

Ì tua e costante. Ci fa intravedere - benché solo da lontano 
- ciò che vuol dire «Dio è Amore»*5. 

Il fatto che Dio, fin dall’eternità, è in sé vita e amore in¬ 
dica la sua pienezza di beatitudine ed è per noi, che siamo 
j immersi nel dolore e nella morte, il fondamento della spe¬ 

ranza. La realtà più profonda del nostro mondo e la radice 
della nostra esistenza è l’amore di Dio, abbondanza di vita 
e di felicità. 

Nel Nuovo Testamento, Dio manifesta con totale chia- 
j rezza che la sua donazione agli uomini non ha limiti *6. È 

1 disposto a condividere le nostre necessità e le nostre soffe¬ 

renze. Per questo nasconde la sua divinità e si fa presente 
come uomo in Gesù Cristo*^. Si fa liberamente uno di noi 
I per sanarci nel più profondo del nostro essere e attirarci nel 

suo amore trinitario. Ci invita a vivere la vita con Lui**. 
Vuole condividere con noi la sua intimità e mantenere con 
ognuno un dialogo personale assolutamente irripetibile. 

^ Finché non scopriamo l’immenso amore di Dio per noi, 

vivremo disorientati, senza prospettive, come orfani che 
non hanno famiglia né casa. 

* is 1 Gv 4, 8.16. Per un cristiano, non credere nell’amore di Dio è non credere 

in Dio, perché il nostro Dio «è amore». Cfr S. Kierkegaard, Il Vangelo delle 
sofferenze IV: «Se Dio non è amore, semplicemente non esiste», in Opere (a 
cura di C. Fabro), Sansoni, Firenze 1972, p. 859. 

16 Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptoris Mater: «La donazione salvifica che 
I Dio fa di sé e della sua vita in qualche modo a tutta la creazione, e direttamente 

all’uomo, raggiunge nel mistero dell’Incarnazione uno dei suoi vertici», n. 9. 
i7CfrFi7 2, 6-8. 

Cfr Gaudium et spes, n. 19: «L’aspetto più sublime della dignità dell’uomo 
consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uo- 
I mo è invitato al dialogo con Dio. Se l’uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha 

creato per amore e, per amore, non cessa di dargli l’esistenza». 


! 
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4. Nati per rispondere a una chiamata 

Ciascun uomo nasce con una chiamata unica da parte di Dio. 
Essere uomo, essere questo uomo, è la vocazione che abbia¬ 
mo ricevuto e alla quale dobbiamo rispondere in modo unico 
e originale. L’arte di vivere consiste nello scoprire il nostro 
autentico volto, quello che Dio ha visto prima di crearci'^. 
Abbiamo un Padre che ci ama alla follia. La noslra più pro¬ 
fonda identità consiste nell’essere suoi lìgli, figli di Dio mol¬ 
to amati, non per ciò che facciamo, ma scmiilicemcntc per 
quello che siamo20. Secondo una tradizione ebraica, doman¬ 
darono al rabbino Shlomo: «Qual è la cosa peggiore che può 
fare un uomo?». Egli rispose con una certa tristezza: «La co¬ 
sa peggiore per l’uomo è dimenticare di essere lìglio di un 
Re»2i. Se non riconosciamo di essere «voluti da Dio» e 
«orientati a Lui», viviamo in questo nitindo come smarriti e 
la nostra libertà si vanifica. Il cristiano concepisce la propria 
esistenza come dono, sa di aver ricevuto molto dagli altri e 
tutto da Dio; non solo crede nella sua esistenza, ma crede nel 
suo amore; un amore sempre nuovo che lo accompagna dal¬ 
la sua stessa origine c giunge a ciò che in lui è più profondo22. 

4.1. Accettare la propria debolezza 

Essere cristiani porta a vivere con il cuore rivolto in alto. 


C'Ir 1 Cor 7, 17: «C'iasciino continui a vivere come era quando Dio lo ha 
chiamalo». 

2“ L’uomo «ò la .sola crcalura che Iddio abbia voluto per se stesso», Ooudium 
et spes, 24. 

21 M. Huber, Die Drziililiiii^eii iter Chassidim, Manesse, Zurigo 1949, p. 403; 
tr. it. Storie e tep^’emle ehossidiehe, Mondadori, Milano 2008. 

22 Cfr S. Kierkegaard, // l 'aiinelo delle sofferenze IV: «Ah, chi mai sa quanti si 
dicono cristiani e forse vivono dubitando se realmente Dio è amore!», in 
Opere, cit., p. 859. 


Ma questo non significa vivere nelle nuvole. Siamo chia- 
Ij mati a essere, allo stesso tempo, molto della terra e molto 

^ di Dio, e a sviluppare tutte le dimensioni della nostra per- 

j sonalità umana e cristiana. 

Per raggiungere questo obiettivo, dobbiamo fare come i 
i pescatori di perle del Pacifico: arrivati sul fondo si danno 

f la spinta e poter tornare in superficie. In altre parole, dob¬ 

biamo accettare in tutto la nostra condizione umana, con le 
sue limitazioni e debolezze, con le angosce e gli insucces- 
\ si che questa comporta. 

\ Siamo invitati a seguire Cristo, che si abbassò alla con¬ 

dizione di noi uomini perché trovassimo il coraggio di 
scendere anche noi fino al fondo della nostra realtà. Solo 
I così potremo poi ascendere verso Dio. 

' Sant’Agostino dice che Dio è più vicino a me di quanto 

io lo sia a me stesso23. Egli è anche più leale con me di quan¬ 
to non lo sia io con me stesso. Talvolta non siamo leali, co- 
I sì come non siamo autentici né sinceri con noi stessi. Non 

vogliamo vederei come realmente siamo. Nella nostra cultu¬ 
ra impariamo presto a essere «forti» e a «difenderci» nella 
giungla del mondo. La vulnerabilità risulta pericolosa e ten- 
I diamo a nascondere le nostre debolezze e le nostre paure. 

Alcuni con questo atteggiamento ottengono un certo ricono¬ 
scimento sociale, ma ne pagano un prezzo molto alto: nega¬ 
no la propria umanità e rinunciano alla piena libertà. 

' Siamo frutto di un progetto divino, con i limiti che Dio 

ci ha assegnato, con la nostra fragilità e incapacità in tanti 
ambiti. Si può trattare di limiti intellettuali o psichici, di 
. condizionamenti determinati dalla nostra situazione fami- 

• liare, sociale o professionale. 

Molte persone si sentono insicure nel fondo del cuore, 
forse senza confessarlo, neppure a sé stesse, e, per dissi- 

23 Cfr Agostino, Confessioni, 3, 6. 


I 
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mularlo, assumono atteggiamenti rigidi o si danno arie di 
grandézza. 

Spesso i complessi di inferiorità vengono camuffati ri¬ 
chiamando su di sé l’attenzione. Dietro un comportamento 
arrogante si può nascondere un complesso di inferiorità. Si 
costmisce una facciata di sicurezza in sé stessi e si guarda gli 
altri dall’alto in basso. Alcuni dissimulano ostentando il pro¬ 
prio denaro o i propri titoli. In realtà, ciò che importa non è 
mostrarsi sicuri all’estemo, ma sperimentare il proprio au¬ 
tentico valore: è questo che ci fa sentire veramenle sicuri. 

Possiamo anche osservare il fenomeno contrario. Una 
persona insicura si comporta in modo infantile: ha bisogno 
continuamente dell’approvazione degli altri, cerca l’ap¬ 
prezzamento pubblico a ogni costo, ed è tranquilla solo se 
la lodano e le sorridono. 

Capita che ci identifichiamo con l’opinione che gli altri 
hanno di noi, con la carica che abbiamo e i ruoli che rive¬ 
stiamo, con il nostro lavoro e la posizione sociale, la nostra 
salute 0 la nostra malattia. Ci valutiamo in base al risulta¬ 
to e al rendimento, all’interesse che le persone mostrano 
per noi e alle relazioni che stringiamo. Ma in questo modo 
diventiamo ciechi per vedere la nostra realtà autentica e 
siamo sempre più dipendenti dagli altri, sempre più schia¬ 
vi della nostra «immagine». 

Un antico adagio dice: «Successo non è parola divina». 
Per arrivare alla felicità occorre avere il cuore di un bam¬ 
bino. lì possibile crescere verso una nuova libertà se non 
siamo coscienti della nostra mancanza di libertà? Possiamo 
desiderare di vedere se non ci rendiamo conto di essere cic¬ 
chi? Dio stesso invita ciascuno di noi a percorrere un cam¬ 
mino di discesa, cosi come ha fatto Lui stesso: chiama tut¬ 
ti alla semplicità. Non sono un essere artificiale, fragile e 
sempre minacciato; .sono quello che sono agli occhi di Dio: 
un bambino che non possiede nulla di suo, un bambino che 


riceve tutto, ma sempre difeso e infinitamente amato. 

! Nel Vangelo troviamo l’invito a uscire dalla propria au¬ 

tosufficienza e ad accettare l’indigenza: «Chi non accoglie 
il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà 
in esso»24. L’intimità con Dio passa attraverso il cammino 
dell’infanzia, della povertà interiore, del distacco^^. Passa 
per un cammino che ci libera da tanti legami superflui e ci 
I rende capaci di dire «sì» a ciò che siamo davvero e alle cir- 

I costanze in cui viviamo. 

La prima condizione per influire positivamente sul no¬ 
stro mondo consiste nell’accettare con tutto il cuore noi 
stessi. Siamo tanto più forti quanto più siamo noi stessi, 
quanto più accettiamo la nostra realtà. 

j 4.2. Fidarsi della forza divina 

Alle persone che mancano di autostima, viene consigliato 
di guardare ai propri punti di forza. Può essere un consiglio 
, opportuno. Ma, se dietro di esso si cela l’idea che solo i 

j forti valgono, allora questo consiglio non li aiuterà molto. 

«A lungo continuai a considerare l’immagine negativa che 
avevo di me come una virtù. Tanto mi avevano messo in 
guardia dall’orgoglio e dalla vanità che avevo finito per 
i credere che disprezzarmi fosse una virtù. Ma adesso capi- 

>' SCO che il vero peccato è piuttosto negare l’amore antici¬ 

pato e gratuito che Dio ha per me, è non far conto della mia 
bontà originaria. La ragione è che, se non parto da quell’a- 
! more che mi è dato e da quella bontà originaria, perdo an- 

'l che il contatto con il mio vero io e mi distruggo»26. 

24 Me 10, 14-15. Cfr Mt 18, 1-4. 

25 Cfr Sai 8, 3. 

4 26 f[ Nouwen, L’abbraccio benedicente. Meditazione sul ritorno del figlio 

prodigo, Queriniana, Brescia 1994. 


I 
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Se credessimo veramente nella nostra dignità divina, 
conosceremmo il nostro autentico valore. Il mio nucleo più 
intimo è qualcosa che deriva immediatamente da Dio: è un 
mistero. È Timmagine originale che Dio ha di me. 

Comprendere il proprio valore non è difficile per chi sa 
di essere incondizionatamente amato e sostenuto da Dio. 
«Non stimarti poco perché Dio non ti stima poco», recita 
un detto orientale. 

Troppo spesso non c’è passione nella nostra vita. Per 
evitare di soffrire, evitiamo di scendere nelle profondità, 
forse oscure, della nostra esistenza e così neppure raggiun¬ 
giamo le altezze cui potremmo aspirare. Viviamo in una 
mediocrità borghese che evita ogni «eccesso». 

Se una persona si nasconde dietro un grosso muro e si 
chiude alla trascendenza, non sarà in contatto con se stessa 
e non potrà aprirsi al mondo. Per fare ciò, è indispensabile 
«disarmarsi», accettare di essere vulnerabili, riconoscere i 
propri limiti, i difetti e le carenze e rinunciare, infine, alle 
sicurezze umane. L’aiuto di Dio non ci mancherà in questa 
impresa. Dio vuol mostrare la propria forza proprio nella 
debolezza dell’uomo^^; per questo è solito scegliere ciò che 
è debole e insignificante agli occhi del mondo^^^. 

Gesù parla di questo mistero nella parabola del ban¬ 
chetto nuziale che un re offre per suo figlio. Quelli che go¬ 
dono di reputazione nella società, persone senza dubbio 
virtuose e religiose, non accettano il suo invito. Hanno al¬ 
tro da fare. I poveri, invece, gli storpi e i paralitici sono di¬ 
sponibili; vengono e riempiono la sala29. Vediamo che si è 
invertito l’ordine delle cose: i piccoli sono quelli che si av¬ 
vicinano di più a Dio. Coloro che inizialmente erano esclu¬ 
si diventano gli eletti. 

n Civ 2 Cor 12. 

^"(Ti 1 Cor I, 27, 

'-'>C\\ MUl. I-I-I, Le 14, 15.24. 
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Dio può fare cose splendide con le mie miserie. Per que¬ 
sto posso dire di sì alle realtà più spregevoli e frustranti che 
scopro nel fondo del mio cuore. Credo - come scrive santa 
Teresina di Lisieux - che «l’amore è così potente da saper 
trarre profitto da tutto, dal bene e dal male che c’è in me»30. 

Avere il senso corretto del proprio valore porta a saper ri¬ 
conoscere i propri lati positivi e quelli negativi, le altezze e 
le profondità, il divino e l’umano. Chi è capace di confessa¬ 
re a un altro le proprie debolezze, è realmente forte. Un 
esempio ci è stato dato dal Papa Benedetto XVI che, quan¬ 
do era cardinale, raccontò in un’intervista pubblica che da 
studente era l’ultimo della classe in ginnastica; e non disse 
di essere stato sempre il primo in tutte le altre materie...^'. 

È forte anche una persona che rimane serena quando gli 
altri la accusano per aver agito secondo la propria coscien¬ 
za. Essere sé stessi vuol dire sentirsi libero e puro. Non es¬ 
sere sé stessi vuol dire sentirsi alienato e impuro. 

Concludendo, possiamo dire con chiarezza che abbiamo 
molte più possibilità di quelle che pensavamo, per non di¬ 
re le meraviglie che Dio può operare in noi, se siamo uniti 
a Lui. 


4.3. Arrivare a essere «sé stessi» 

Gesù sa che la tentazione degli uomini è sempre quella di 
voler essere come i «re delle nazioni»32. H pericolo sta nel 
lasciarsi sedurre da ciò che è grande, dal potere e dalle ric¬ 
chezze, dai piaceri e dai privilegi. Se cerchiamo queste co- 

30 Santa Teresa del Bambino Gesù, Gli scritti. Postulazione Generale dei 
Carmelitani Scalzi, Roma 1979. 

31 Cfr J. Ratzinger (Benedetto XVI), Intervista con Martin Lohmann per la 
Radio Bavarese, 28-XII-1998. 

32 Le 22, 25, 
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se in modo eccessivo, non solo ci allontaniamo da Dio - 
creando nuovi dei -, ma ci allontaniamo anche da noi stes¬ 
si perché deformiamo la nostra natura e rifiutiamo di esse¬ 
re quello che Dio ha voluto da sempre per noi. C'i collo¬ 
chiamo volontariamente in quella che è stata chiamata «l’au- 
tocolpevole minore età»33. 

AU’inizio della nostra vita, ci troviamo davanti a un 
orizzonte indefinito e, un giorno, ciascuno dovrà doman¬ 
darsi: che cosa farò della mia vita? Di fronte alle possibili¬ 
tà che mi si presentano, devo essere me stesso. Calderón de 
la Barca esprime molto bene questa idea nella sua opera 11 
gran teatro del mondo che ha ispirato molli altri autori di 
diversi Paesi. Nel racconto di uno di essi, i protagonisti so¬ 
no un principe, un medico e un mendicante, l/importante 
non è il ruolo dei personaggi nella società, ma come lo in¬ 
terpretano. 

Il principe è un tiranno che fa soffrire i suoi sudditi. Alla 
fine dell’opera è condannato da Dio. Ma anche il povero 
mendicante è condannato perché è pieno di rancore e di 
odio. Anch’egli ha compiuto ingiustizie e ha fatto soffrire 
sua moglie e i suoi bambini. Insomma, sia il principe sia il 
mendicante - apparentemente così diversi - fanno la stes¬ 
sa fine: non arrivano aH’autorealizzazione. Il medico, in¬ 
vece, si salva perché è un uomo onesto e, inoltre, un pro¬ 
fessionista competente che fa il bene degli altri. 

Non si tratta semplicemente di fare una critica sociale. 
È molto chiaro che non ci dovrebbero essere poveri nel 
mondo, e che tutti siamo chiamati a sforzarci per raggiun¬ 
gere una giusta distribuzione dei beni della terra. Il mes¬ 
saggio dell’opera letteraria è un altro: ciò che realmente 
importa è che ciascuno dia il meglio di sé, che faccia frut- 

331. Kant, Respuesta a lapregunta: iQué es la llustración?, in AA.VV., iQué 
es la llustración?, Tecnos, Madrid 1988, p. 9; tr. it. I. Kant, Che cos'è 
rIlluminismo? (a cura di Nicolao Merker), Editori Riuniti, Roma 1987. 


tare i talenti ricevuti per il bene degli altri e arrivi a essere, 
in questo modo, come Dio lo ha pensato. 

Non è prudente paragonarsi agli altri perché questo può 
generare orgoglio o invidia. Dio vuole da me cose diverse 
da quelle che vuole da un altro. 

La rosa, per essere rosa, deve rinunciare a essere orchi¬ 
dea. «La persona che Dio ama con la tenerezza di un pa¬ 
dre, la persona di cui egli si interessa e che vuole trasfor¬ 
mare, non è la persona che sarei voluto essere, o che sarei 
dovuto essere, ma è, assai banalmente, la persona che so¬ 
no. Dio non ama delle persone ideali, delle persone virtua- 
. li. Non ha amore che per le persone reali, concrete»34. 

Tutti siamo diversi, per cui ogni persona può riflettere 
aspetti specifici della bontà e bellezza del Salvatore, aspet¬ 
ti diversi da quelli che esprimono gli altri^s. 

Ognuno può rendere presente Cristo in un modo nuovo 
e originale, come nessuno mai lo ha manifestato, né potrà 
mai manifestarlo. Questo è il senso più profondo della sua 
vita. Per fare ciò è imprescindibile che ciascuno arrivi a es¬ 
sere, realmente, «sé stesso», che si accetti così com’è - e 
sia accettato dagli altri -, con i propri talenti, i propri limi¬ 
ti nella sua peculiare situazione. Infatti, solo l’accettazione 
di sé stessi, della propria vita e del proprio passato porta al¬ 
l’autentico futuro. La realtà non è una pietra su cui sedersi 
con rassegnazione, ma un trampolino su cui appoggiare be¬ 
ne i piedi per saltare verso una realtà migliore. Ogni per¬ 
sona può arrivare a essere felice e far felici gli altri, ma «a 
partire da» ciò che è, dalla fedeltà a sé stessa, che altro non 
è che la fedeltà al progetto divino sulla sua esistenza. La li¬ 
bertà le è data per gli altri. È il «suo modo» di vivere con 
gli altri, il suo modo di contribuire allo sviluppo umano, 

3'^ J. Philippe, La libertà interiore. San Paolo, Cinisello Balsamo 2004, p. 29. 
35 CbRm 12, 6. 
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essendo fedele a sé stessa e diventando migliore per servi¬ 
re con maggiore efficacia. L’amore alla libcrlà, in fondo, 
altro non è che amore per gli altri 

Si racconta la storia di un saggio rabbino che era amato 
e ammirato da tutto il paese. La gente diceva che que¬ 
st’uomo così fortunato aveva un lìgi io uguale a lui. Un gio¬ 
vane giunse nel paese e dopo aver conosciuto il rabbino, 
era curioso di conoscerne anche il figlio. Si prese la briga 
di andare nel paese, più lontano, dove questi viveva, e il fi¬ 
glio del rabbino gentilmente lo invitò a casa sua. Dopo es¬ 
sere stalo alcuni giorni con lui, il giovane esclamò; «Come 
possono dire che sei uguale a tuo padre! Sei completamen¬ 
te diverso! Certamente, anche tu hai una grande personali¬ 
tà, ma hai un altro modo di pensare e di ascoltare, un altro 
modo di risolvere i problemi, altri gusti e aspirazioni...». 

«Naturalmente - rispose il figlio sorridendo -, ma, 
nonostante tutto, siamo uguali: mio padre ha una sua origi¬ 
nalità e io ho una mia originalità». 

Una persona si realizza ed è felice quando vive la pro¬ 
pria verità personale. Si «costruisce» attraverso i suoi atti li¬ 
beri; è artista della propria esistenza; non solo realizza co¬ 
se, ma realizza sé stessa. Noi dobbiamo compiere un fine, 
un progetto. Essere liberi vuol dire «essere aperti a possibi¬ 
lità che trasformiamo in progetti»^^. L’arte di vivere consi¬ 
ste nel far fruttare i talenti ricevuti; «Segui il tuo cammino. 
Sii te stesso, realizzati! Sii quello che puoi arrivare a esse¬ 
re. Scopri la tua forma originale, individuale e insostituibi¬ 
le che Dio ha pensato soltanto per te. E armati di coraggio 
per vivere in questo modo». 

E qui ha inizio una storia personale e unica. L’uomo che 
usa la sua libertà, comincia a vivere la propria vita. Intro- 

Cfr 1 Pt 4, 10: «Ciascuno, secondo il dono ricevuto, lo incita a servizio de¬ 
gli altri, come buoni amministratori della multiforme grazia di Dio». 

33 A. Llano, El futuro de la libertad, Eunsa, Pamplona 1985, p. 9. 


duce qualcosa di nuovo nel mondo, non per quello che fa, 
ma per quello che è. Vuole essere quello che Dio ha volu¬ 
to da sempre. 

La libertà di cui godiamo costituisce il regalo più gran¬ 
de che abbiamo ricevuto venendo al mondo; essa può es¬ 
sere irrobustita ed elevata per mezzo della grazia. 

Dovremmo avere una chiara coscienza dell’importanza 
ehe ha e lottare per mantenerla, difenderla e accrescerla 
continuamente. 








Capitolo II 

LA LIBERTÀ INTERIORE 


La libertà è un’esperienza personale e intima dell’uomo. È 
insita molto profondamente nella nostra natura e non la si 
può considerare relativa soltanto agli atti volontari, come si 
è spesso fatto. È qualcosa di più originario che arriva al li¬ 
vello più profondo della persona. Non riguarda soltanto i 
suoi atti, ma è un elemento costitutivo del suo essere. 
Significa, allo stesso tempo, un radicale «stare in sé stessi» 
e una grande apertura alle realtà esterne. 

Abbiamo visto che siamo chiamati a essere protagonisti 
della nostra vita, a cercare la nostra strada, a non lasciarci 
portare dall’inerzia o dall’opportunismo verso «il sole che 
scalda di più», ma a seguire fedelmente la luce interiore - 
con una certa indipendenza dal mondo che ci circonda - 
per essere quello a cui Dio ha pensato quando ha pronun¬ 
ciato il nostro nome. Naturalmente, non è sempre possibi¬ 
le realizzare esteriormente tutto ciò che vorremmo; ma le 
vere avventure sono quelle interiori che non possono esse¬ 
re impedite da nessuno. 


1. Lo spazio intimo della persona 

Nel crescere, l’uomo scopre a poco a poco di avere uno 
spazio interiore nel quale è, in qualche modo, a disposizio¬ 
ne di sé stesso. Si rende conto che, essenzialmente, non di- 
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pende né dai genitori, né dai maestri di seuola, non dipen¬ 
de dai mezzi di eomunicazione e neppure dall’opinione 
pubblica. Sperimenta uno spazio nel quale è solo con sé 
stesso, e in esso è libero. Scopre la sua intimità. Ossia, non 
solo ha un’intimità (come l’hanno pure gli animali), ma 
gode di un certo dominio sul suo mondo interiore, in mo¬ 
do che può manifestarlo all’esterno oppure no, a seconda 
che convenga alla realizzazione della sua vita e a quella de¬ 
gli altri1. 

«I pensieri sono liberi» dice una canzone popolare tede¬ 
sca. Si può comprendere che fosse proibito cantarla negli an¬ 
ni del Terzo Reich. Ma il comando di «dimenticarla», pro¬ 
prio del regime totalitario, ha portato invece a cantarla con 
più entusiasmo, nella clandestinità o, almeno nel proprio 
cuore, ossia in quel luogo intimo che gli ordini non possono 
raggiungere e dove «gli altri» non possono entrare. 

Intimità significa mondo interiore - quel mondo dentro 
di me, del quale io ho una certa coscienza -, è il «santua¬ 
rio» di ciò che è umano. L’intimità è ciò che conosco solo 
io: è ciò che mi appartiene. Posso entrare dentro di me, e lì 
nessuno può catturarmi. In un certo modo, mi posseggo 
dalle orìgini, sono padrone di me stesso. Il possedere sé 
stesso è una caratteristica dello spirito. 

Quando «sono con me», mi rendo facilmente conto di 
quanto sia inutile e perfino ridicolo cercare la conferma o 
l’applauso degli altri. Il valore di una persona non dipende 
dagli altri: non deriva dalle lodi o dai gesti di conferma che 
posso ricevere o no. Siamo senz’altro qualcosa di più di ciò 
che viviamo all’esterno. C’è uno spazio in noi cui gli altri 

I Parlando delTintimità, intendiamo «quel centro profondo e creativo non suscet¬ 
tibile di ulteriori analisi, più in là del quale non arriva più la coscienza, e con il qua¬ 
le si rapportano, come la circonferenza con il suo centro, i fenomeni coscienti, os¬ 
sia tutto ciò che è personalmente percepito, immaginato e pensato». P. Lcrsch, La 
estructura de la personalidad, Editorial Scientia, Barcellona 1968, pp. 515 ss. 


non hanno accesso. È la nostra «patria interiore», uno spa¬ 
zio di silenzio e di quiete. «Finché non scopriamo questa 
antichissima verità - avverte uno psicologo contempora¬ 
neo - saremo condannati ad andare errando in cerca di con¬ 
solazione dove non c’è: nel mondo estemo»^. 

'' ^ ^ 

OUAaA-u. 

2 . Dimorare nella propria casa 

L’uomo è libero quando dimora nella propria casa. Disgra¬ 
ziatamente, ci sono molte persone che non «stanno con sé 
stesse», ma sempre con gli altri. Non sanno riposare in sé 
stesse e pensare per proprio conto perché sono fortemente 
influenzate dallo stile di vita della nostra società consumi¬ 
stica. La nostra vita si è trasformata in una perpetua agita¬ 
zione. Soffriamo di stress o di stanchezza cronica. Le diffi¬ 
coltà della vita professionale comportano obblighi eccessivi; 
anche le esigenze dell’industria del divertimento si sono tra¬ 
sformate in un gran peso. L’unica cosa che si desidera alla 
sera è di riposare, di estraniarsi dai problemi del giorno. 
Tutto questo può portare a una certa «alienazione spiritua¬ 
le», alla superficialità di vivere solo per il presente, solo per 
le cose immediate. Nella nostra società così sazia di benes¬ 
sere, non riusciamo a fermarci per volgere uno sguardo più 
profondo intorno a noi e in noi stessi. 

In questo mondo di continue distrazioni, c’è un altro osta¬ 
colo per «ritrovare» noi stessi: l’eccesso di informazione. 
Viviamo nell’era dei mezzi di comunicazione. Chi cerca di 
accedere immediatamente alle notizie dai cinque continenti, 
chi non si perde nessun dibattito televisivo, né alcun com¬ 
mento di attualità, o vede un film dietro l’altro, può trasfor- 

2 J. Bugental, Stufen therapeutischer Entwicklung, in R.N. Walsh e F. Vaughan 
(eds), Psychologie in der Wende, Munchen 1985, p. 217. 
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marsi in una persona incapace di pensare qualcosa di pro¬ 
prio. Non abbiamo né tempo, né forze sufficienti per assi¬ 
milare tutta 1 informazione ricevuta. Assorbiamo inconscia¬ 
mente migliaia di dati, anche quando, per esempio, passeg¬ 
giamo per le vie del centro... 

Fa riflettere quanto si racconta della scrittrice Ida Friede- 
rike Gòrres. Una volta, intorno agli anni Cinquanta, le chie¬ 
sero che cosa facesse per avere sempre idee tanto originali 
e saper giudicare con tanta chiarezza la situazione della so¬ 
cietà. Rispose: «Non leggo nessun giornale. Così posso 
concentrare le mie forze. Le cose importanti verrò comun¬ 
que a saperle». 

Naturalmente, la sua posizione è discutibile e certamen¬ 
te non è da imitare, ma può invitarci a riflettere sul tema. 
Al giorno d oggi, la quantità di informazioni che ricevia¬ 
mo è diventatao enorme e allo stesso tempo si è specializ¬ 
zata. È difficile per una persona difendere la propria inte¬ 
riorità senza prendere le distanze dai mezzi di comunica¬ 
zione. Dostoevskij affermava: «Per una persona normale, 
ogni tanto stare soli è più necessario di mangiare e bere». 

Il problema di cui parliamo, però, è ancora più com¬ 
plesso. Non consiste solo nel fatto che molti non rwscono 
a stare soli con sé stessi, ma che molti altri, non vogliono 
neppure rientrare in sé stessi. Fuggono dalla propria inte¬ 
riorità. Hanno orrore del silenzio, non vogliono essere 
«amici di sé stessi». Per evitare qualsiasi contatto serio con 
la parte più intima del proprio cuore, preferiscono viaggia¬ 
re, passeggiare, magari con le cuffie delFiPod, o impe¬ 
gnarsi in mille attività sportive, culturali, sociali e perfino 
religiose. Così, in modo più o meno consapevole, perdono 
la propria intimità. Ma chi non sta bene con sé stesso, non 
sta bene da nessuna parte. Chi non trova sé stesso, non può 
realizzare un vero incontro con nessun’ultra persona. Se 
non sono amico di me stesso, non posso stabilire con nes¬ 


suno un’autentica amicizia. Se non sono in annonia con 
me stesso, non posso seminare pace intorno a me. 

Quali possono essere le ragioni per sfuggire dal proprio 
spazio interiore, che ci protegge dagli attacchi esterni e ci 
offre la possibilità di vivere serenamente in mezzo a un 
eventuale caos? Non è strano che molti respingano questa 
meravigliosa possibilità che hanno intorno a sé per supera¬ 
re le difficoltà della vita? Forse possiamo comprendere un 
po’ questo fenomeno, se prendiamo in considerazione ciò 
che vuol dire «essere amico di sé stesso». L’amicizia esige 
un atteggiamento di profonda sincerità. Non è possibile co¬ 
struirla sulla menzogna. Così, per essere «mio amico», ho 
bisogno di comportarmi con rettitudine interiore. Non pos¬ 
so sopprimere le grandi questioni che si presentano, con 
maggiore o minore frequenza, dentro di me. Chi sono? Da 
dove vengo e dove vado? Perché sono nato? Che cosa fac¬ 
cio in questo mondo? Che cosa rimane di ciò per cui ho la¬ 
vorato tanto? Non posso evitare queste domande che toc¬ 
cano le fibre più intime del mio essere. 

Il «situarsi nell’origine» ha un lato oscuro. Ho il compito 
di essere me stesso, anche se è molto arduo. Per questo mo¬ 
tivo, alcuni - con Sartre - sono arrivati a dire che l’uomo è 
condannato a essere libero. Altri si angosciano di fronte alla 
libertà: io posso fare della mia vita ciò che voglio; ma non 
so che cosa voglio. Chi mi aiuta? Dentro di me, sono solo 
con me: chi mi accompagna? Si capisce che la libertà è un 
rischio. C’è il rischio di fallire. Posso fallire in pieno nel 
compito di essere me stesso. La libertà si può considerare 
come una conquista, un guadagno, un progresso; ma può 
portare anche alla perdita di tutte le opportunità. 

Quando sono con me stesso, posso sperimentare la mia 
solitudine, la mia mancanza di orientamento, i miei limiti... 
«Siamo soli» è il leit motiv che propone oggi la grande 
maggioranza di testi, più o meno letterari, e che è sulla 
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bocca di molti giovani. L’ha espresso classicamente Her¬ 
mann Hesse ne II lupo dello steppa', sono un povero ana- 
coicta, in mezzo a un mondo ostile, senza famiglia né fo¬ 
colare, netnico di (ulti, ..3. 

fon c|ucs(o sctiso di frustrazione, non posso acconten¬ 
tarmi di lasciarmi trasportare dalle circostanze, e vivere 
semplicemente passando da una cosa all’altra, da un pro¬ 
gramma televisivo all’altro, fino al successivo week-end. 
Non dovrei forse farmi dei programmi più seri adeguando 
il mio stile di vita a ciò che sento nel più profondo del mio 
cuore? 


3. Optare per Dio 

Ci rendiamo conto molto presto che la nostra ricerca della 
felicità non raggiunge mai pienamente lo scopo. Di certo ci 
sono momenti in cui ci sentiamo molto soddisfatti; quando 
stiamo con una persona cara, quando ci riesce bene un la¬ 
voro, quando facciamo un’opera buona, quando ci sacrifi¬ 
chiamo per gli altri. Ma questi momenti passano; sono co¬ 
me una promessa che non è mai mantenuta in pieno. La fe¬ 
licità raggiunta può svanire in qualsiasi momento. 

Possiamo soffrire amare delusioni. Quando abbiamo 
raggiunto una meta, possiamo sentire una certa insoddisfa¬ 
zione; non era questo quello che cercavamo, ma molto di 
più. Niente in questo mondo può essere tutto per l’uomo. 
Perché tutto ciò che troviamo è limitato, imperfetto e pas¬ 
seggero. Che cosa dobbiamo pensare, dunque? Quale sen¬ 
so ha la vita? Qual è l’autentica felicità umana? 

Nell’uomo non si dà solo l’esperienza del finito, ma anche 
la speranza deH’infinito. Benché siamo coscienti della brevi- 

3 Cfr H. Hesse, Il lupo della steppa, Mondadori, Milano 1981. 


tà della nostra vita, non smettiamo di lavorare, di lottare, di 
cercare la felicità. Il nostro sforzo si proietta in avanti, punta 
a qualcosa che possa realizzarci pienamente. Cerchiamo 
qualcosa di totale. Pensiamo a qualcosa di più dell’esperien¬ 
za passeggera della felicità terrena. Il che significa che tra¬ 
scendiamo tutto ciò che si può sperimentare e ottenere, che 
siamo sempre in cammino, senza mai realizzarci, che abbia¬ 
mo sempre fame e sete di più verità, di maggiore giustizia e 
di più intensa felicità. La realizzazione di questo insaziabile 
desiderio di una pienezza ultima, di una giustizia perfetta e di 
una verità infallibile è qualcosa che l’uomo non può rag¬ 
giungere da solo. Ogni tentativo sarebbe vano. 

Possiamo però scoprire qualcosa di completo e assoluto 
dentro di noi. La si chiama normalmente la voce della co¬ 
scienza, che si fa sentire nel più profondo del cuore quando 
ci avverte, ci approva, ci riprende. È certo che molte forme 
di vita sono storicamente condizionate. Tuttavia, l’orienta¬ 
mento radicale a fare il bene e a fuggire il male è assoluto. 

Dovremmo rinunciare a noi stessi per non protestare 
contro le ingiustizie che gridano al Cielo, come, per esem¬ 
pio, l’assassinio di una persona pacifica. Desideriamo fer¬ 
mamente che il criminale non trionfi sulla vittima innocen¬ 
te. Ma anche se da nessuna parte troveremo la giustizia per¬ 
fetta e anche se non possiamo essere certi che qualche vol¬ 
ta si realizzi, non possiamo abbandonare la lotta per essa. 

Ciò che è completo e assoluto si rivela anche nell’amo¬ 
re. In una persona amata tutto può diventare improvvisa¬ 
mente nuovo. In un istante ci può sembrare che si fermi il 
corso della storia; ci sembra quasi di toccare T eternità. Ma 
anche l’amore umano può deludere mostrando di essere li¬ 
mitato. Aspiriamo alTinfinito e all’eterno, ma in questa vi¬ 
ta non li possiamo raggiungere. 

Prima o poi. Tessere umano arriva a un punto in cui il 
suo desiderio di unione non arriva a vedersi soddisfatto. 
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Viviamo così una tensione tra la nostra finitezza e imper¬ 
fezione da una parte, e il desiderio delfinfinito assoluto e 
perfetto dall’altra. Possiamo sperimentare la più profonda so¬ 
litudine e, al tempo stesso, il desiderio più sincero di essere 
compresi e accettati. «Tutta l’esistenza umana è un grido ver¬ 
so un Tu», avvertiva il Cardinal Joseph Ratzinger. Ci trovia¬ 
mo come in una situazione paradossale; tendere a una perfe¬ 
zione ultima che non possiamo raggiungere da noi stessi. 
«L’uomo supera infinitamente l’uomo», affermava Pascal. 

Questa tensione è la causa dell’apprensione, dell’inquie¬ 
tudine e dell insoddisfazione che continuamente ci assalgo¬ 
no. A che eosa serve vivere bene, se non ci è concesso di vi¬ 
vere sempre? E questo è un desiderio assurdo? Dobbiamo 
rassegnarci e dimenticarlo? In tal caso la vita sarebbe senza 
senso. Ma se 1 uomo non può essere un essere assurdo, alla 
nostra speranza nell’assoluto deve corrispondere la realtà di 
un assoluto; i nostri interrogativi e la nostra ricerca devono 
essere eco e riflesso della chiamata di Dio che si ascolta nel¬ 
la coscienza dell’uomo. Pretendere di salvare un senso asso¬ 
luto prescindendo da Dio sarebbe un tentativo assurdo. 

Solo Dio è capace di dare risposta agli aneliti di felicità 
che abbiamo. «Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore del¬ 
l’uomo, perché l’uomo è stato creato da Dio e per Dio; e 
Dio non cessa di attirare a sé l’uomo e soltanto in Dio l’uo¬ 
mo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa»'^. 

Per il fatto di essere immagine del Dio infinito, l’uomo 
ha nel cuore una necessità insopprimibile di assoluto e 
d infinito. Non accetta alcun tipo di costrizione; gli risulta 
insopportabileS. Non è stato creato per una vita smorta o 
angusta, ma «di ampio respiro». Solo Dio può soddisfarla 
pienamente; «Il nostro cuore è irrequieto finché non riposa 

4 Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC), 21. 

^ Cfr Gaudium et spes, n. 17. 


in Te»6. Chi crede in Dio può capire la grandezza dell’uo¬ 
mo, senza dover negare la propria indigenza. Ciò significa 
che un credente può essere del tutto realista. 

L’opzione per Dio significa un’opzione per l’uomo. So¬ 
lo se Dio esiste, la vita umana ha un senso. Solo allora 
l’uomo non è un essere perduto in un cosmo insensibile al¬ 
le sue aspirazioni e alle sue necessità; e il mondo non è ret¬ 
to da leggi astratte, né da un cieco caso e neppure da un 
anonimo destino. Tutto il creato è segnato dalla bontà divi¬ 
na. Dio lo ha chiamato all’essere, ha voluto che esistesse e 
continua ad amarlo per sempre. Il filosofo francese Gabriel 
Marcel afferma; «Stare nel mondo vuol dire; essere amato 
da Dio». Il credente ha una fiducia profonda nella realtà, 
che lo aiuta a vivere, amare e operare^. 

Solo nel mistero di Dio trova risposta il mistero del¬ 
l’uomo, risposta che non risolve il mistero, ma che lo am¬ 
mette e lo indaga. «Solo chi conosce Dio conosce anche 
l’uomo», dice Romano Guardini. 

4. Lasciar entrare Dio nella nostra vita 

Dio stesso, fonte di ogni vita, vuole abitare sempre più inti¬ 
mamente in noi^. Vuole darci «vita in abbondanza»^ nella no¬ 
stra intimità più profonda. In un modo o in un altro, ogni uo- 

Agostino, Confessioni, 1,1. 

^ Gaudium et spes, n. 21: «La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio non 
si oppone in alcun modo alla dignità delTuomo, dato che questa dignità trova 
proprio in Dio il suo fondamento. [...] Al contrario, invece, se manca la base 
religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità umana viene lesa in manie¬ 
ra assai grave, come si constata spesso al giorno d’oggi, e gli enigmi della vi¬ 
ta e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che 
non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione». 

8 Cfr Giovanni Paolo II, Enciclica Dominum et vivìflcantem, n. 54. 

9GvlO 
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m<) (i cliiiinuito a rivivere il dramma di sant’Agostino; «Tu eri 
deiilru di me e io fuori. E fuori ti andavo cercando»!**. 

A noi Dio chiede un minimo di disponibilità ad acco¬ 
gliere la sua grazia: «Ascoltate oggi la sua voce! Non in¬ 
durite il cuore»!!. Ossia, per incontrare Dio dentro di noi, 
è necessario - misteriosamente - «aprire le porte della no¬ 
stra casa»!2. In questo spazio intimo di silenzio e di quiete 
che c’è in me, dove nessuno può entrare se non io stesso, 
non voglio restare solo. Invito Dio a entrare e a stare con 
me e a guidare la mia vita. Allora la mia autodetermina¬ 
zione consisterà nel fare quello che Lui mi dice. Non sono 
necessarie molte azioni esterne che possono appesantirci e 
assillarci. Ci sono persone che passano la vita stando mol¬ 
to attente a «compiere» i loro doveri e a lottare con ostina¬ 
zione per vincere i propri difetti, fino a che comprendono 
che, se si accendesse nel loro cuore il fuoco di un grande 
amore, tutto sarebbe più facile; il fuoco brucerebbe i difet¬ 
ti con grande semplicità. Il problema non è: che cosa pos¬ 
so fare per Dio? Ma: come mi lascio amare da Lui? Non 
dobbiamo vincere da soli; possiamo essere deboli^^. L’uo¬ 
mo non è gradito a Dio per i suoi meriti e le sue virtù, ma 
principalmente per rillimitata fiducia che ripone in Lui. 
Non è necessario ottenere la comprensione di chi «ci ha 
amato per primo», e ha un vivo desiderio di restare sempre 
con noi amandoci!'!. 

Agostino, Confessioni, 10, 27. 

11 Sai 95, 7-8. 

12 Cfr Giovanni Paolo II: «Non abbiate paura! Spalancate le porte a Cristo! 
Non abbiate paura! Cristo sa che cosa c’è dentro i’uomo. Solo Lui lo sa» cit. 
in G. Weigel, Testimone della speranza, Mondadori, Milano 1999, p. 326. 

13 Cfr 2 Cor 12, 10. 

l'i 1 Gv 4, 10. Sofh, 17. Cfr S. Kierkepard, Diario, X 3 A 421 : «Dio non ci ha 
amato per primo una volta al principio e basta. Egli in ogni momento ci ama 
per primo. Se qualcuno si alza al mattino ed eleva immediatamente il suo spi¬ 
rito verso il Signore, Egli già lo ha preceduto e lo ha amato per primo». 


Quando Dio abita in me, mi fa piacere «stare con me stes¬ 
so», entrare «nella mia casa». Li trovo uno spazio protetto 
nel quale posso essere interamente me stesso. Non sarò mai 
solo, ma in compagnia di Colui che più mi ama. Non occor¬ 
re fare monologhi con i miei frastornanti pensieri, né risol¬ 
vere da solo i piccoli e grandi problemi di ogni giorno. La 
vita cristiana è precisamente una vita di partecipazione!5. 

Il cristiano vive misteriosamente in Cristo e Cristo vive 
in lui. Non smette di essere sé stesso, ma è profondamente 
segnato dal miracolo dell 'amore: «È allo stesso tempo più 
giovane e più vecchio del normale... è forte e, tuttavia, è 
debole; c’è in lui un’armonia che si riversa su tutta la sua 
vita»!6. Sul suo volto si può vedere facilmente un sorriso, 
il rapporto con lui è amabile, lo caratterizzano grande se¬ 
renità e gioia. «Entusiasmo» significa nella sua radice gre¬ 
ca divinizzazione, Dio dentro di noi. 

Quando sono «con me stesso», allora sono «vivo». 
«Quanto più lasciamo entrare Dio nella nostra vita, tanto 
più siamo e ci sentiamo noi stessi»!^, siamo persino più 
spontanei e attivi. Dio non si sovrappone alle nostre azio¬ 
ni; sta nel nucleo stesso della libertà. «Ecco, il regno di Dio 
è in mezzo a voi»*®. 

Dio ci chiama a uno stile di vita completamente nuovo: 
ci invita a entrare nel suo regno, non solo dopo la morte, 
ma qui e adesso. Per chi lo ha capito, l’unione con Cristo è 

■3 «L’aspetto più sublime della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione 
alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con 
Dio. Se l’uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per amore e, per amo¬ 
re, non cessa di dargli l’esistenza; e l’uomo non vive pienamente secondo ve¬ 
rità se non riconosce liberamente quell’amore e se non si abbandona al suo 
Creatore», Gaudium et spes, 19. Cfr CCC, 27. 

J. L. Martin Descalzo, Razones para la alegrla, Madrid 1988, p. 45; cfr 
Giovanni Paolo II, Discorso ai ragazzi e ai giovani, Roma, 17-1-1979. 

'2 J. Morales Marin, Virgo veneranda, in «Scripta de Maria» Vili (1985), p. 432. 
iSLc 17, 20. 
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ili lissoliilo 111 ciisii |)iiì importante'^. Un aneddoto lo espri¬ 
me bene: ima volta chiesero a un parroco: «Chi è quel si¬ 
gnore che è appena uscito dalla Chiesa?». E il parroco ri¬ 
spose: «È un mio parrocchiano che vive con Dio e che fa 

il calzolaio»20. 

La vita «in pienezza» non si riferisce alla quantità di 
esperienze che accumuliamo, non si tratta di provare tutto: 
uno può partecipare a mille congressi scientifici e rimane¬ 
re immaturo. Al contrario, un altro può non essere mai 
uscito dal suo paese e arrivare a essere un saggio. Non si 
tratta di fare di più, ma di essere di più. Il concetto si rife¬ 
risce alla qualità delle nostre esperienze: essere attenti, di¬ 
sposti a imparare e a crescere. Meravigliarsi quando spun¬ 
tano i primi fiori in primavera, o quando gli alberi ingialli¬ 
scono in autunno, guardare il cielo stellato, gioire di una 
canzone, di una poesia o della presenza di un amico. 

5, Porre il fondamento in Dio 

Siamo chiamati alla felicità e possiamo raggiungerla in una 
certa misura già in questa vita, se siamo disposti a porre 
umilmente il nostro fondamento in Cristo. Si tratta di 
un’autentica rivoluzione interiore: non ci appoggiamo più 
sulle nostre forze, ma esclusivamente sull’onnipotenza di 
Dio. Allora la radice del nostro agire sarà forte e la nostra 
vita sarà armonica. Giovanni Paolo II ce ne ha dato un 
esempio luminoso. Nei suoi ultimi tempi, un giornalista fe¬ 
ce un’intervista a un cardinale: «Che cosa pensa lei del 
Papa?», era una domanda un po’ generica... «È un uomo 
molto pericoloso», rispose candidamente il cardinale. 

'5 Cfr Gai 2, 19-20. Rm 6,3-10. 

20 Cfr The Interpreter ’s Bible. A Commentary in Twelve Volumes, voi. XI, New 
York 1955, p. 266. 
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«Perché è pericoloso?», tornò a domandare il giornalista. 
«Si appoggia completamente su Dio», rispose il cardinale 
indicando, probabilmente, uno degli atteggiamenti più ca¬ 
ratteristici e profondi del Pontefice. 

Giovanni Paolo II era un uomo molto della terra e molto 
di Dio. Non solo voleva «seguire» Gesù Cristo, ma voleva 
lasciarlo entrare - mediante l’orazione e i sacramenti - pro¬ 
fondamente nel suo cuore; permise a Cristo di vivere in lui 
e di agire attraverso di lui. Così si spiega il grande fascino di 
un uomo che è stato come una calamita, non solo per milio¬ 
ni di giovani che accorrevano puntualmente ai suoi appun¬ 
tamenti, ma per persone di tutte le età e condizioni: alla sua 
presenza si poteva sperimentare la bontà di Cristo. 

Dio invita tutti a percorrere il cammino della fiducia, a 
mettere la propria vita nelle sue mani e a fame un’avven¬ 
tura. Dobbiamo vincere la pusillanimità e perdere la paura 
di rischiare, partendo da una convinzione che la Scrittura 
esprime in questo modo: «Colui che è in voi è più grande 
di colui che è nel mondo»^'. 

Possiamo osservare un albero che cresce e si sviluppa 
partendo da un insignificante granello di senapa22. L’albero 
mette le sue profonde radici nella terra e si innalza molto in 
alto. Chi gli passa accanto può appoggiarvisi e ristorarsi al¬ 
la sua ombra. È l’immagine di una persona che non è facile 
far cadere. Parla e agisce con la sicurezza di essere fedele a 
sé stessa e a Dio. È saldamente radicata in Cristo; per que¬ 
sto può proteggere e incoraggiare gli altri: «Il Signore è con 
me, non ho timore: che cosa può farmi ruomo?»23. 

Un vero cristiano è completamente libero. «Ha capito 
che deve essere uno scandalo per questo mondo - sottoli¬ 
nea il filosofo Hildebrand - [...] deve accettare allegra- 

21 1 Gv 4, 4. 

22 Cfr Mn 3, 31 ss. 

23 5a/ 118. 
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mente di essere preso per pazzo, ridicolo o ritardato men- 
tale»24. Anche se è un «ribelle» è più equilibrato di una 
persona considerata «normale» perché si adatta bene nel¬ 
la società, non rinuncia alla sua capacità di pensare auto¬ 
nomamente, né alla sua spontaneità; dice apertamente, 
senza adulare, quello che pensa, e lotta, con la forza del¬ 
la grazia, contro tutto ciò che rimpiccolisce l’uomo, lo 
spersonalizza o lo massifica rendendo difficile la convi¬ 
venza, come la menzogna, l’orgoglio, i pregiudizi, la ma- 
nipolazione25. 

Non c’è nulla di più rivoluzionario di una persona che 
si lascia guidare dallo Spirito Santo. Gesù Cristo ha pre¬ 
detto che i suoi discepoli «scacceranno demoni», col suo 
potere, «parleranno lingue nuove, prenderanno in mano 
serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro 

danno» 26 . 

Rispetto alla situazione attuale, il papa Giovanni Paolo 
II commentava che il futuro del cristianesimo in un Paese 
«dipende da quante persone sono abbastanza mature per 
essere anticonformiste»27. 

I santi non si sono curati di ciò che gli altri pensavano di 
loro. Godevano della «libertà dei figli di Dio» 28 . 

L’esperienza dell’amore divino dava loro pace e coraggio; 
li faceva sentire sostenuti dovunque si trovassero, anche nel¬ 
la solitudine, perché era per loro una solitudine piena di Dio. 

Pensando a varie scene della vita di Teresa di Gesù, 
Tommaso Moro o Giovanna d’Arco, vengono in mente al¬ 
cune parole del Nuovo Testamento che descrivono gli ami- 

24 D. Von Hildebrand, Nuestra transformación en Cristo, Encuentro, Madrid 
1996, p. 174; tr. it. La trasformazione in Cristo, Morcelliana, Brescia 1952. 

25 1 Cor 7, 23: «Non fatevi schiavi degli uomini». 

16, 17. 

22 Giovanni Paolo II, cit. in J. Ross, Der Papst Johannes Paul IL Brama und 
Geheimnis, Alexander Fest Verlag, Berlin 2001, p. 93. 


ci di Dio: «Per fede esercitarono la giustizia, ottennero ciò 
che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spense¬ 
ro la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, 
trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in 
guerra.. .»29. Ciò non era dovuto alle loro forze, c’era in es¬ 
si un mistero più grande di loro. 

Anche noi siamo chiamati a lottare con coraggio contro 
tutto ciò che rimpiccolisce l’uomo, lo appiattisce e lo «ren¬ 
de cosa», ciò che disprezza la sua dignità o annulla i suoi 
diritti. Uniti a Cristo, la vittoria è certa, anche se non la si 
raggiunge in questo mondo. Chi può vincere colui il cui 
trionfo prevede l’insuccesso? 

In questo senso Alfred Delp, morto in un campo di con¬ 
centramento nazista, affermava: «Uomo, donafi a Dio e pos- 
siederai te stesso. Adesso sono altri quelli che ti posseggo¬ 
no, quelli che ti torturano, quelli che ti danneggiano, quelli 
che ti trascinano da un guaio all’altro. Questa è la libertà che 
canta: non c’è nessuna morte che possa ucciderci. Questa è 
la vita, che scorre per una pianura senza fine»20. 

La fede è, per il cristiano, il motore segreto che lo spin¬ 
ge all’azione e gli dà una sana indipendenza rispetto a que¬ 
sto mondo che è passeggero. 

La vita eterna è il polo di attrazione dei suoi pensieri, la 
bussola che gli indica la direzione come ai naviganti, la 
realtà che eleva il suo cuore, come la luna solleva le acque 
nell’alta marea. 

Lo sguardo di Cristo gli offre la sicurezza che, in defi¬ 
nitiva, nessuno ha potere su di lui, anche se può arrecargli 
danno. «In ginocchio e con le mani vuote protese in avan¬ 
ti: è questo l’atteggiamento originario dell’uomo libero»2i. 

29 £6 11, 33. 

30 A. Delp, Meditación del dia de Epifania de 1945, Gesammelte Schriften IV, 
Frankfurt am Main 1984, p. 219. 
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Conoscere il nostro mondo interiore e gioire di esso è una 
consolazione per qualsiasi persona, ed è particolarmente 
attraente durante l’adolescenza, epoca in cui si sperimenta¬ 
no le proprie possibilità come qualcosa di inedito. Ma la li¬ 
bertà interiore non è una trincea, dietro la quale isolarsi 
volgendo le spalle agli altri. 

dii agisce cosi può trasformarsi in un introverso, libero 
solo «per sé stesso», die cerca soltanto la propria indipen¬ 
denza, la propria tranquillità e si separa dagli altri. Così fa¬ 
cendo resta solo, senza amici. Dopo aver scoperto la pro¬ 
pria interiorità, è necessario passare al secondo livello, 
aprirsi, manifestare ed esercitare la libertà. 

La persona, da un lato, è capace di conoscersi e posse¬ 
dersi, ma è fatta anche per entrare in rapporto con gli altri; 
per sua natura si riferisce a tutti. Essere uomo vuol dire 
«co-esistere, essere intimità aperta»'^'^. Essere santo non si¬ 
gnifica essere separato dagli uomini, ma essere unito a 
Gesù Cristo. Naturalmente ognuno può e deve realizzarsi, 
mettere a frutto i talenti ricevuti. Ma non si realizza se non 
nell’amore, nella donazione, uscendo da sé stesso. 

Se abbiamo in Dio il nostro fondamento, allora perce¬ 
piamo 1 immensa tragedia di molti contemporanei, che tra¬ 
scorrono la vita al margine di sé stessi, correndo dietro a il¬ 
lusioni. Desideriamo che anch’essi scoprano la loro gran¬ 
de dignità, che stiano bene con sé stessi e arrivino a essere 
ciò che Dio ha voluto da sempre. Possiamo dire che la no¬ 
stra autorealizzazione più profonda consiste nell’aiutare gli 
altri a essere sé stessi e a trovare la propria strada. 


32 Cfr l.. Polo, El descubrimiento de Dios desde el hombre, testo di una con¬ 
ferenza a Pamplona nel 1998, p. 5. 


Capitolo III 

L’USO DELLA LIBERTÀ 


Le arti figurative ci presentano la scena di una persona, 
sdraiata sull’erba che contempla il cielo, accarezzata da una 
brezza soave. È l’immagine dell’uomo libero che ci hanno 
trasmesso gli artisti. Ma al di là di questo quadro bucolico, la 
persona compie un atto di volontà ed esercita la sua libertà 
solo quando si alza e decide dove dirigere i suoi passi. 

1. Guidare sé stessi 

La libertà è la capacità di dirigere sé stessi. A che cosa mi 
serve questa capacità se non mi azzardo a prendere deci¬ 
sioni? Può essere un gradevole riposo stare distesi su di un 
prato - 0 su un’amaca o dondolarsi su un’altalena -, ma se 
non faccio altro, un giorno dopo l’altro, se non esercito la 
mia libertà, non arriverò mai a essere me stesso. Quando 
evito di prendere decisioni concrete e impegnative, non so¬ 
no io che scrivo la mia storia personale e unica, perché mi 
lascio portare dalle circostanze. Allora saranno altri che de¬ 
cideranno al mio posto, mentre il tempo continua inesora¬ 
bilmente a trascorrere... Come dice la sapienza popolare - 
e anche Moltke, uno dei geni militari della Prussia -, non 
c’è peggiore decisione di quella che non si prende. 

L’uomo manifesta la grandezza della sua libertà quando 
trasforma la realtà. È padrone di sé stesso e, di conseguen- 


42 / L’USO DELLA LIBERTÀ 


L’USO DELLA LIBERTÀ / 43 


za, padrone delle proprie azioni ehe sono guidate, in ulti¬ 
ma istanza, dalla volontà. Ha la capacità di fare piani, svi¬ 
luppare progetti e fare previsioni sul futuro secondo le pro¬ 
prie convinzioni. 

In genere, ogni persona ha alcune idee generali sulla 
propria vita, anche se non ci ha riflettuto molto. Ognuno di 
noi ha un qualche progello esistenziale, che può essere più 
o meno ricco, profondo o superlìeiale. Un progetto che ab¬ 
braccia la lamiglia e la professione, la cultura e la politica, 
i principi morali e le credenze religiose. 

li importante alzare lo sguardo verso grandi orizzonti, 
puntare in alto e orientarsi verso ideali per i quali valga la pe¬ 
na di vivere. Se l’unica meta è far denaro in qualche manie¬ 
ra, il progetto di vita è fragile. Perché si può dire che r«uo- 
mo-massa» in realtà non è libero? Che cosa gli manca? Non 
sta facendo quello che gli pare passando le sue giornate bar? 
Non esercita allora la sua volontà? Sì, agisce con la sua vo¬ 
lontà, ma la esercita in modo inadeguato. Dimentica che è nel 
mondo per realizzare qualcosa di più importante. 

La domanda chiave è: per che cosa uso la mia libertà? Se 
non c’è un verso dove, una meta impegnativa e attraente, pos¬ 
so utilizzare la libertà solo per cose insignificanti. «Voglio 
birra e patatine fritte!». Questo è un desiderio banale; è un’a¬ 
spirazione piccola e modesta, un’aspirazione misera. Una li¬ 
bertà il cui unico scopo consiste nella possibilità di soddisfa¬ 
re le necessità immediate non è una libertà umana, ma ani¬ 
male. «Se vuoi conoscere una persona - dice Sant’Agostino 
- non domandargli ciò che pensa, ma ciò che ama». 

La libertà si misura in base ai nostri obiettivi. Quanto 
più grandi sono le aspirazioni, più grande è la libertà. L’im¬ 
portante sono i sogni che possono divenire realtà, la meta 
verso la quale si dirigono i nostri fini, le verità che ispira¬ 
no la mia vita, i beni ardui, difficili, ma appassionanti, che 
mi sono proposto di ottenere. È importante puntare molto 


alto per allargare il cuore e mobilitare le energie. «Se vuoi 
costruire una nave e cerchi persone per realizzare questo 
progetto - dice un detto popolare tedesco -, non chiedere 
loro di cercare il materiale e di fare calcoli complicati, ma 
risveglia in loro il desiderio dell’immenso oceano». 

Libertà vuol dire guidarmi «da me stesso» e anche «fa¬ 
re» me stesso. Mi «faccio» sulla base di decisioni libere. Se 
qualcuno intraprende la professione di medico, dopo alcu¬ 
ni anni sarà una persona diversa da quella che sarebbe sta¬ 
ta se avesse deciso di fare l’artista. Molte circostanze del 
vivere dipendono dalla nostra volontà; il tenore di vita, la 
professione, gli amici che si hanno, la fede che si professa 
eccetera. «Il destino te lo costruisci tu», dice giustamente 
una canzone. 


2. Influssi sulla volontà 

La libertà non si manifesta soltanto attraverso la volontà, ma 
è anche in relazione molto stretta con rintelletto; voglio ciò 
che conosco e considero buono, rifiuto ciò che conosco e 
considero cattivo. Così, per esempio, scrivo una lettera a un 
amico perché so, o almeno suppongo, che la aspetti e che gli 
faccia piacere riceverla. Oppure la mia azione è influenzata 
dai sentimenti: scrivo la lettera per comunicare una gioia o un 
dispiacere. Può esserci un motivo esterno: devo trasmettere 
all’amico dei dati importanti o comunicargli qualcosa; in 
questo caso, scrivo anche se non ne ho alcuna voglia. 

Come si vede, la volontà è «mossa» dall’intelletto, dai 
sentimenti e da necessità esterne L 

' Uso questo modo di parlare per esporre una realtà complessa con la maggior 
chiarezza possibile. Tuttavia si deve tener presente che è sempre l’uomo che 
pensa e decide. È la persona che compie tutta l’azione; non è Tintelletto che 
coglie qualcosa, ma l’uomo. 
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2.1. L’importanza dell’intelletto 

L’intelligenza e la volontà sono due facoltà che interagi¬ 
scono. Una persona si può appassionare a un libro soltanto 
se lo ha letto; e lo legge se gli interessa il suo contenuto^. 

Normalmente l’atto libero di una persona è conseguen¬ 
te alle conoscenze che gli presenta l’intelletto. È neeessa- 
rio che queste eonoscenze siano vere. Bisogna evitare sia 
I ignoranza, sia l’errore. Prima di decidere, per esempio, se 
andare o meno a un convegno letterario, converrà cono¬ 
scere il tema trattato, il luogo e gli orari. Se programmo di 
andare nel mese di giugno a un congresso a Parigi, e il eon- 
gresso invece ha avuto luogo in maggio a Siviglia, avrò 
perso tempo. Conseguenze peggiori causerà mangiare fun¬ 
ghi velenosi scambiati per buoni. Se mi fido di dati falsi, 
posso danneggiarmi o, come nel caso precedente, avvele¬ 
narmi e persino morire. 

Per raggiungere una verità è necessario che la volontà, 
in qualehe modo «spinga» l’intelletto. Se ho il dubbio ehe 

1 funghi siano velenosi, conviene ehe consulti un libro o, 
meglio, ehe ehieda a un esperto. Prima di mangiarli voglio 
saperne di più (la volontà «porta» l’intelletto ad agire). Può 
darsi anehe che questi funghi mi sembrino eosì appetibili, 
da mangiarli subito. Non voglio saperne di più, perehé in¬ 
formarmi mi sembra superfluo e noioso. (In questo caso, la 
volontà «frena» l’azione dell’intelletto). 

La volontà può «impedire» l’esercizio dell’intelligenza in 
molti àmbiti. Secondo uno stile di vita molto diffuso, si trat¬ 
ta, eoscientemente o ineoscientemente, di evitare di «arriva- 

2 Infatti, sia l’intelligenza sia la volontà hanno degli oggetti universali che si 
influenzano rcciprocaniente: il vero ò un aspetto del bene universale e il bene 
è una ragione particolare della verità. La volontà non è spinta a volere, se pre¬ 
viamente l’intelligenza non le propone un oggetto conveniente; né l’intelli¬ 
genza comprende qualcosa, se non c applicata all’azione dalla volontà. 


re fino in fondo», di impedire ehe i nostri pensieri raggiun¬ 
gano la «perieolosa» dimensione ehe potrebbe mettere in di¬ 
scussione la nostra comodità. Decidiamo semplicemente di 
godercela al massimo. Ma, d’altra parte, ei appare ehiaro 
che siamo ben lungi dall’ottenere ciò. Prima o poi arrive¬ 
ranno la noia, la malattia, soffriremo per l’insuecesso o il ri¬ 
fiuto. Le frustrazioni sono inevitabili. André Gide nel suo 
diario afferma ehe «il dramma eonsiste nel fatto che non 
possiamo mai ubriaearci abbastanza»^. È bene tener presen¬ 
te che proprio coloro che cereano il piacere immediato, non 
raramente mostrano l’incapacità di essere eontenti e portano 
dentro eome un astio per la propria vita. 

Altri concentrano tutte le loro aspirazioni nel lavoro: 
vogliono eontribuire con i loro talenti pratiei, artistici, in¬ 
tellettuali o sociali al benessere della propria famiglia e al 
progresso del mondo; o eercano soltanto di ottenere un po’ 
di stima, di applauso, di suceesso. Le nostre soeietà eom- 
petitive si coneentrano, di fatto, sullo sviluppo e sul pro¬ 
gresso e ci inducono a concepire la vita come una gara in 
cui bisogna vincere. 

Ma alla fine arriviamo allo stesso dilemma. Che cosa 
succede quando arriva la malattia, quando diventiamo un 
peso per gli altri? Allora finiscono il lavoro e l’applauso, 
ma non la vita; e ci troviamo nel vuoto. 

Scopriremo, almeno in aleune situazioni-limite, che non 
possiamo sopprimere la domanda sul senso ultimo della 
nostra esistenza, perché altrimenti saremmo presi dalla ras¬ 
segnazione o dall’amarezza, a meno di condurre una vita 
estremamente superficiale. Perché alzarmi ogni mattina, se 
un giorno tutto finirà? Perehé costruire una easa e metter 
su famiglia, se fra cento anni non ci saranno più né la ca- 

3 A. Gide, Journal, 1889-1939, Gallimard, Paris 1948, p. 89; tr. it. Diario, 
1889-1913, Bompiani, Milano 1949. 
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sa, né la famiglia? Questi sono gli urgcnii iiilcrrogativi che 
ogni persona, in un modo o in un allro, deve risolvere. 
Nessuno può realizzare sé stesso, nel l’ordine operativo, 
contro la verità di sé stesso, neirordine costitutivo. «Devo 
hasaimi su una verità indiscutibile; solo allora posso arri¬ 
vare a essere felice», alTerma lo stesso Nietzsche^. 

Se il senso ultimo della vita non si trova fuori di noi, 
nell eternità, allora non può soddisfarci pienamente: tutti i 
nostri sforzi sarebbero in fondo assurdi. Ci muoveremmo 
nel vuoto e la nostra esistenza si trasformerebbe in una av¬ 
ventura senza un senso. Un noto filosofo esprime questo 
concetto con semplicità: «Solo se credo in Dio, sono pie¬ 
namente sicuro che la mia vita ha un senso»^. 

Ogni uomo deve seguire la verità che egli stesso ha tro¬ 
vato attraverso la riflessione, lo studio e il dialogo con gli al¬ 
tri e, soprattutto, ascoltando la voce di Dio dentro di sé^. Se 
qualcuno non agisce secondo la sua logica interna, fallisce^. 
D’altra parte, dobbiamo accettare anche l’aiuto che molte al¬ 
tre persone - di ogni classe e condizione - ci possono offri¬ 
re. Se non accettiamo domande e sollecitazioni se non da noi 
stessi, i nostri pensieri rischiano di non essere mai messi in 
discussione e di perdere, pertanto, oggettività. 

Si è detto che la libertà — come proprietà di avere in sé 
il principio di ogni azione - è l’opera congiunta dell’intel- 

4 Cfr F. Nietzsche, Die Unschuld des Werdens, Kroner, Leipzig 1930, p. 84; tr. 

L’innocenza del divenire,K\iscom,}A\\sao i999. 

5 Cfr L. Wittgenstein, Tagebùcher 1914-1916, in Scriften I, Suhrkamp, 
Frankfurt am Main 1960, pp. 166ss. Wittgenstein aveva una certa visione mi¬ 
stica del senso della vita; tr. it. Tractatus logico-philosophicus e Quaderni 
[1914-1916], Einaudi, Torino 1968. 

® «L uomo può vedere la verità di Dio nel fondo del suo essere creaturale... 
Non si lascia vedere solo se non la si vuol vedere, ossia, perché non la si vuol 
vedere... Il fatto che la lampada non brilli dipende dall’aver volontariamente 
allontanato sguardo da ciò che non vogliamo vedere». J. Ratzinger (Benedetto 
XVl), Verdad, valores, poder, Rialp, Madrid 2005, p. 53. 

7 Cfr Concilio Vaticano II, Dichiarazione Dignitatis humanae, nn. 1 e 3. 


ligenza e della volontà». Ha la sua radice nell’intelligenza, 
che conosce il mondo^. 

2.2. La dinamica dei sentimenti 

Quale relazione c’è tra i sentimenti e la libertà? 

Appartengono alla natura umana come l’intelligenza e 
la volontàio. Non siamo esseri meramente spirituali. 
Abbiamo un corpo e un cuorei' che è il centro di tutta la 
nostra affettività, è la sfera più delicata, più intima, più se¬ 
greta della persona. I sentimenti possono perfezionare la li¬ 
bertà. Se mancano, i nostri atti non sono integri né maturi 
e non ci sviluppiamo completamente. 

Dietrich von Hildebrand lamenta il fatto che il cuore 
non abbia avuto un proprio posto nella filosofia. Molte vol¬ 
te si sono studiate l’intelligenza e la volontà, senza tener 
conto del ricco mondo dei sentimenti. Così, in alcuni casi, 
si è caduti nell’inconveniente di costruire teorie sulla real¬ 
tà senza considerarla in tutte le sue dimensioni. Tuttavia, 
spiega l’autore citato, «il fatto che sia proprio il cuore di 
Gesù, e non il suo intelletto o la sua volontà, oggetto di una 
particolare devozione, non dovrebbe portarci a una com¬ 
prensione più profonda della natura del cuore e, di conse¬ 
guenza, a una revisione dell’atteggiamento verso la sfera 

» Cfr Tommaso d’Aquino, Summa theologiae, q. 1, a. 1, c.: «Libertas est... fa- 
cultas voluntatis». 

9 Cfr Tommaso d’Aquino, De veritate, 24, 2. 

'0 Con il termine sentimento mi riferisco al vissuto affettivo centrale. Intendo le 
emozioni, passioni, e motivazioni come modalità peculiari del sentimento. Le 
emozioni si caratterizzano per la loro improvvisa comparsa; includono sempre 
un’alterazione somatica; possono raggiungere una grande intensità, ma sono 
passeggere. Le passioni sono intense e più persistenti; e le motivazioni hanno 
una speciale capacità per spingere l’esistenza verso il futuro. 

Il Uso il termine «cuore» come sinonimo di «sentimento», non come una «fa¬ 
coltà» umana, oltre all’intelligenza e alla volontà. 
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affettiva?» 12. Hildebrand mette in luce la superficialità di 
ogni forma di naturalismo, di ogni làlsa «sobrietà» e di tut¬ 
ti gli idoli di una ragionevole mancanza di affettività, del- 
1 ipertrofia della volontà e della pseudo-obiettività: «Avere 
un cuore capace di amare, un cuore che può conoscere l’an¬ 
sietà e la sofferenza, che può affliggersi e commuoversi, è 
la caratteristica più specifica delta natura umana»*3. 

L’insensibilità è una vera mancanza. San Tommaso affer¬ 
ma che non solo è un difetto, ma un vizio'-». Il latto che una 
pei.sona sia incapace di godere le eo.se buone della vita o sia 
lioppo livdda e asciulla, può essere patologico»^. 

I Ncniimciili cosi itili,scono una dimensione specifica del¬ 
la vita, fissi si fonilano sugli impulsi (istinti, appetiti, ten- 
dcn/c). (ìli impulsi sono presenti anche negli animali. Si 
ilividono, tradizionalmente, in due grandi gruppi: alcuni 
appartengono al desiderio o alla «tendenza verso un bene» 
e altri alla lotta per ottenere un bene»6. Tuttavia, a diffe¬ 
renza degli animali, l’uomo è cosciente dei suoi impulsi e 
può in una certa misura controllarli. 

La sfera affettiva comprende esperienze di livello molto 
diverso. Vanno dalle sensazioni corporali (mal di testa, sete) 
agli stati «psichici» (per esempio, la fatica, certe depressioni 
o 1 ebbrezza data dagli alcolici). Ma la vita affettiva della per¬ 
sona non è soltanto in questo tipo di esperienze. L’uomo è ca¬ 
pace anche di «sentimenti spirituali»»7; è capace di nobili en¬ 
tusiasmi, di gioia, di pena, di contrizione, di compassione e 

12 D. Von Hildebrand, El corazón. Un anàlisis de la afectividad Humana y di¬ 
vina, Palabra, Madrid 1997, p. 26. 

'2 Ivi, p. 15. 

Tommaso d’Aquino, Summa theologiae II-II, q. 142, a. 1; q. 153, a. 3, ad 3 
'5 Le condizioni somatiche hanno un ruolo nel sorgere dei sentimenti- da qui 
deriva I influsso dei farmaci sull’affettività delTuomo. 

Si parla tradizionalmente dell’«appetito concupiscibile» e deir«appetito ira- 
scibile». 

'2 Cfr D. Von Hildebrand, «Prologo» in El corazón, cit., pp. 9-11. 


di molti altri affetti che risvegliano il suo cuore, lo possono 
infiammare d’amore o angustiare di dolore. Nei suoi senti¬ 
menti sono presenti, normalmente, sia una componente sen¬ 
sibile, sia una affettività di ordine superiore. 

Certamente i sentimenti possono condizionare e persino 
accecare Tintelletto. Possiamo ritornare al precedente esem¬ 
pio relativo ai funghi: non voglio accertarmi se i funghi so¬ 
no pericolosi o no, perché ho molta voglia di mangiarli su¬ 
bito. 

Talvolta non voglio conoscere la verità per timore delle 
conseguenze. È necessario prendere sul serio tutte le espe¬ 
rienze affettive, accettarle, identificarle e ordinarle retta- 
mente. L’atto libero della volontà può consistere nel cor¬ 
reggere i sentimenti che non corrispondono al mio proget¬ 
to di vita, almeno quanto basta per non influire sull’agire. 
Ciò è normalmente possibile. Non possiamo evitare, diret¬ 
tamente, il sorgere dei sentimenti, ma normalmente pos¬ 
siamo decidere se comportarci o meno secondo quanto es¬ 
si ci suggeriscono. Una persona libera vive in accordo con 
ciò che è. Vive in accordo con il suo ordine interiore, sen¬ 
za lasciarsi dominare dalle situazioni contingenti, che oggi 
ci sono, ma domani non più. 

La libertà non dipende essenzialmente dai sentimenti, 
anche se essi la possono arricchire. Quando un sentimento 
produce l’azione, diventa più proprio della persona. 

Quanto più il vissuto affettivo è profondo, intenso e sta¬ 
bile, tanto più difficilmente si lascia orientare dalla volon¬ 
tà. Immaginiamo che a qualcuno capiti una grande disgra¬ 
zia: per esempio la morte della moglie. Per il dolore si 
piange, ci si lamenta, ci si ricorda di lei di continuo, non si 
riesce a lavorare e neppure a mangiare... Ma, normalmen¬ 
te, dopo un certo tempo questo finisce. Questo non avvie¬ 
ne per mancanza di lealtà verso la moglie. Uno stato psi¬ 
chico - per quanto intenso possa essere - non può né deve 
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diventare stabile. A questo stato segue un lento processo di 
distacco, perché la vita continua. Non possiamo rimanere 
legati per sempre al passalo, non possiamo «imbalsamare» 
i morii. Se rimanessimo nel dolore, bloecheremmo il ritmo 
della nalura; periamo, manienere il rapporto con una per¬ 
sona del mila non può essere eonsiderato una cosa sana. 
Alcuni non vogliono cambiare il mobilio della stanza del¬ 
la persona morta. Oppure non desiderano ascoltare una de- 
lerminala musica perché non piaceva al defunto. 

Di fronte a questa situazione, avverte lo scrittore angli¬ 
cano Lewis; «Va bene mantenere le promesse, sia con i 
morti, sia con i vivi. Ma comincio a capire che il “rispetto 
per i desideri dei morti” può essere un inganno» • 8. H ri¬ 
spetto di cui stiamo parlando può diventare una forzatura 
dietro cui si nasconde la propria volontà. Si può costringe¬ 
re gli altri con frasi del tipo: «Così voleva il defunto». Non 
importa più quello che una persona, dieci o vent’anni fa, ha 
desiderato, ma quello che desidererebbe adesso. Se siamo 
cristiani e crediamo che la persona defunta è con Dio, pen¬ 
siamo che lei vorrà quello che Dio vuole: che noi conti¬ 
nuiamo a vivere e che siamo felici. 1 sentimenti non sono 
un fine e non devono paralizzarci. È stato detto, giusta¬ 
mente, che «ciò che una persona sente per un’altra non è 
questione di sensazioni, emozioni o palpitazioni del cuore, 
ma è quello ehe si manifesta nel modo di comportarsi... 
Molte volte la condotta rivela i sentimenti in modo più di¬ 
retto e più chiaro delle parole»'*^. 

Abbiamo chiaro che l’obiettivo non è «non avere senti¬ 
menti» o vivere sempre in una naturale allegria, ma avere 
sentimenti adeguati a ogni situazione; e la situazione tal¬ 
volta può comportare una sofferenza. Hildebrand ricorda 

I* C.S. Lewis, Ohcr die Trauer, Patmos Verlag, Ziirich 1990, p. 28; tr. it. 
Diario di un dolore, Adclphi, Milano 2002. 

'9 R. Yepes Stork, Fundamentos de antropologia, Eunsa, Pamplona 1996, p. 62. 


l’episodio dLQÌVAntico Testamento in cui Abramo riceve da 
Dio il comando di sacrificare il figlio Isacco. Abramo ri¬ 
spose di «sì» con la volontà, respingendo i sentimenti pa¬ 
temi. Il suo cuore dovette sanguinare e provare la più gran¬ 
de tristezza. Sarebbe stata forse più perfetta la sua reazio¬ 
ne se il suo cuore non avesse provato tristezza? «Al con¬ 
trario - dice Hildebrand -, sarebbe stato mostmoso». La 
volontà di Dio richiedeva una risposta del cuore di 
Abramo: la risposta del dolorerò. 

Non dobbiamo disprezzare l’importanza dei sentimenti 
nella vita dell’uomo. Senza di essi, non ci sviluppiamo in 
modo completo. I sentimenti non determinano le nostre 
azioni, ma le possono orientare. Qualche volta sembrano 
avere una dinamica propria. Gli allenatori sportivi sanno 
che in alcuni giorni gli atleti rendono di più e in altri di me¬ 
no. Quando abbiamo subito un insuccesso o un fallimento, 
siamo scoraggiati e come senza forza. Se invece le cose ci 
vanno bene siamo disposti a intraprendere grandi cose. 
Conviene conoscersi e tener conto che lo stato d’animo del 
momento influisce sul nostro modo di vedere il mondo. 

L’esperienza insegna che molte impressioni, anche 
quando non sono più presenti alla coscienza, non scom¬ 
paiono del tutto. Formano parte del nostro subcosciente2>, 
costituito da un insieme latente di impressioni, desideri e 
sentimenti passati. Siccome la nostra coscienza è limitata, 
alcuni concetti o immagini possono scomparire dal «cam¬ 
po visivo», ma continuano a restare nelle profondità della 
nostra interiorità e, senza che ne siamo coscienti, possono 
influire sul nostro agire. Il subcosciente è la parte della vi¬ 
ta non cosciente che è ancora in rapporto con la nostra co- 

20 D. Von Hildebrand, El corazón, cit. p. 203. 

21 Parliamo di incoscienza nel caso di mancanza di coscienza; invece, con sub¬ 
coscienza indichiamo un’attività di impressioni che si avvicinano alla co¬ 
scienza. 
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scienza attuale e può influire su di essa. È importante tene¬ 
re conto di ciò specialmente quando si tratta di spiegare al¬ 
cuni fenomeni psicopatologici. 

2.3. La situazione esterna 

Anche le situazioni esterne possono limitare profondamen¬ 
te la nostra libertà, ma mai eliminarla del tutto. Neppure 
esse infatti condizionano in modo determinante l’atto libe¬ 
ro. I romani chiamavano i figli liberi, parola che indicava 
persone non schiave. Libero è chi non è sottomesso a un al¬ 
tro; è chi non è costretto a fare cose che non vuole fare; e 
cui nessuno impedisce di fare ciò che vuole. 

Per alcune scuole socratiche, e specialmente per gli stoici, 
tutto «ciò che è esterno» (come la società, la natura e perfino 
le proprie passioni in quanto aliene allo spirito) è considera¬ 
to, in qualche modo, come oppressione. La libertà consiste 
nel «disporre di sé stessi». Ma «disporre di sé stessi» non è 
possibile a meno di essere liberato da tutto ciò che è «ester¬ 
no», «esteriore». In questo modo, l’uomo libero finisce per 
essere colui che è indipendente dagli altri, che bada solo a sé, 
come diceva Seneca, «alle cose che sono in noi». 

La libertà si intende qui come libertà per essere sé stes¬ 
si. Per i filosofi, come i neoplatonici, che facevano consi¬ 
stere l’essere sé stessi con il potersi dedicare alla contem¬ 
plazione, la libertà consisteva fondamentalmente nel «con¬ 
templare» e nel rifuggire l’azione. 

Libero allora è chi si permette di abbandonare i suoi 
«affari» per dedicarsi air«ozio» (secondo loro, lo studio) 
per poter in questo modo coltivare meglio la propria per¬ 
sonalità. 

La libertà cosi intesa, cioè come liberazione da tutto ciò 
che infastidisce e disturba, oggi si comprende molto bene. 


Ci sentiamo liberi quando, nel fine settimana, possiamo de¬ 
dicarci all’«ozio», che normalmente per noi non vuol dire 
studiare, ma vedere la televisione, mettersi comodi senza 
protocollo e senza che nessuno ci disturbi. In realtà, l’assen¬ 
za di disturbi esterni può favorire la libertà. Se voglio suo¬ 
nare la tromba e i vicini me lo proibiscono, non posso svi¬ 
luppare questo mio talento, non posso «realizzarmi» in que¬ 
sto aspetto; mi manca libertà. O se si induce un giovane a fa¬ 
re l’imprenditore come il padre, lo si limita nel modo di im¬ 
pegnarsi professionalmente, lo si determina dal di fuori. 

Tuttavia, anche se le situazioni esterne possono ridurre la 
libertà, non possono toglierla del tutto. 1 condizionamenti - 
dovuti a situazioni o ad altre persone - non tolgono la liber¬ 
tà, soltanto la limitano. Lo dimostra un esempio classico: se 
un tiranno ci obbliga a fare un atto malvagio (per esempio 
uccidere un uomo), minacciandoci con rappresaglie se non 
obbediamo (se tu non uccidi quell’uomo, io uccido tuo fra¬ 
tello), allora siamo obbligati a fare una cosa che è allo stes¬ 
so tempo non volontaria (non vogliamo uccidere) e volonta¬ 
ria (vogliamo evitare la morte di nostro fratello). Ma se as¬ 
secondiamo il tiranno, agiamo, in ultima istanza, con libertà 
(anche se minima) in quanto abbiamo fatto, malgrado tutto, 
una scelta personale: abbiamo deciso di salvare la vita di no¬ 
stro fratello uccidendo l’altro. 

Le situazioni possono essere a favore o contro la liber¬ 
tà; possono aumentarla o diminuirla, ma non determinano 
l’atto libero. Pertanto, anche se una persona è condiziona¬ 
ta in certa misura dal luogo in cui vive, dalla società, dalla 
famiglia in cui è nata, dall’educazione che ha ricevuto, co¬ 
sì come dal suo corpo, dal suo codice genetico, dai suoi ta¬ 
lenti, dai suoi limiti e dalle esperienze del passato, malgra¬ 
do tutto ciò è libera, perché ha la capacità di rendersene 
conto e di gestire tutti questi condizionamenti. 

Un uomo può essere libero anche se rinchiuso in un car- 
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ocre, come haiiiio inoslralo molti personaggi lungo la sto¬ 
ria (Boezio, san Tommaso Moro, Dietrich Bonhoeffer, san 
Massimiliano Kolbe). «C’è una parte in te che nessuno ti 
può togliere, è tua», dice un prigioniero a un altro prigio¬ 
niero, in un dialogo impressionante del film Sogni di liber¬ 
ici. Un uomo può essere libero anche vivendo in un regime 
totalitario; può conservare una convinzione, un desiderio o 
un amore nella sua anima, anche se dall’esterno gli venis¬ 
se proibito. Sacharov non fu grande solo come fisico, lo fu 
soprattutto come uomo, come appassionato difensore della 
libertà di ogni persona. Pagò per questo il prezzo della sof¬ 
ferenza, che gli impose il regime comunista, la cui falsità e 
disumanità si è resa manifesta agli occhi di tutto il mondo. 


Capitolo IV 

LA LIBERTÀ PER AMARE 


La libertà si esercita - come abbiamo visto - a mezzo del¬ 
la volontà, sulla quale influiscono, in diverso grado, Tin- 
telletto, l’affettività e le condizioni esterne. Ora ci doman¬ 
diamo come agisce la nostra volontà, quali sono i suoi atti 
principali. 

Un uomo può sperimentare la sua libertà stando in un 
supermercato. Ha a portata di mano una quantità di cose 
che può guardare, prendere e rimettere al loro posto. Può 
fare confronti e scegliere quale comprare. Se, alla fine, ha 
scelto il vino che gli piace di più, certamente ha compiuto 
un atto libero. Ma quando va alla cassa, lo paga e lo mette 
in borsa, si sente ancora più libero. E quando in casa versa 
nel bicchiere il vino appena acquistato e lo sorseggia, si 
sente felice. Questo è ciò che voleva fin dall’inizio. 

Con questo esempio, possiamo vedere, in forma molto 
schematica, i diversi atti della volontà. Prima ha scelto ciò 
che gli sembrava bene e poi ha cercato di ottenere questo 
bene; significa che ha voluto quello che desiderava. 
L’amore è inteso come la tendenza verso qualcosa o qual¬ 
cuno. In questo senso, «amo» un cibo, un gioco o una cit¬ 
tà; amo gli uomini e Dio. L’amore non solo segue, ma in 
qualche modo anche precede ogni scelta. L’uomo che com¬ 
pra il vino ha già un’idea (almeno generica) di ciò che vuo¬ 
le e di ciò che non vuole comprare. Quando compie la scel¬ 
ta aumenta il suo amore; e quando arriva al possesso con il 
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l>L'iic iiDiiilo (l)ovLMi(loiio un hiccliicrc) raggiunge la felicità. 

l’civiÀ ,si ilice clic la libertà si esercita principalmente in 
(lue lidi, ramore e la scelta, e che tende alla felicità. 

( 'oiisiticriamo queste tre realtà in successione inversa; il 
ticsiderio spontaneo di essere felice, la scelta e l’amore. 


1. II desiderio spontaneo di felicità 

Tutti gli uomini vogliono essere felici, vogliono che la lo¬ 
ro vita si realizzi in modo pieno e completo. Perciò si ral¬ 
legrano quando ottengono quello cui aspirano. Quando sto 
con una persona che amo, sono felice. Quando mi va bene 
un esame per il quale avevo studiato molto, sono felice, an¬ 
che se in modo diverso. La felicità completa esige il pieno 
sviluppo di tutte le dimensioni umane. Il suo àmbito è la 
sfera affettiva, quale che sia la sua fonte, dal momento che 
l’unico modo di sperimentare la felicità è di sentirla. Se un 
uomo soltanto desidera di essere felice, o se si limita a 
constatare con 1 intelligenza che dovrebbe considerarsi fe¬ 
lice, in realtà ancora non lo è. La felicità si può sperimen¬ 
tare solo nel cuore. C’è in noi un «amore originario» (san 
Tommaso d’Aquino) o «impulso intimo» (Giovanni Paolo 
II) che tende verso la pienezza'. 

Ci indirizziamo spontaneamente verso ciò che conside¬ 
riamo un bene, sotto qualsiasi aspetto e a qualunque livel¬ 
lo. Ci possiamo domandare; perché esiste questa tendenza 
naturale nell’intimo del nostro cuore? Perché sentiamo il 
desiderio di realizzarci? Perché vogliamo essere felici? 

Possiamo vedere in ciò una manifestazione del nostro 
essere creaturale. L’uomo, certamente, è causa di sé stesso, 
ma non è la causa ultima. Siccome la sua natura è creata, è 

' Veritatis splendor, 1. 


anche finalizzata; è ordinata a essere felice nell’amore di 
Dio. Per questo cerca soddisfazione in tutte le sue azioni. 
Dio lo attira e, in qualche maniera, lo chiama continua- 
mente verso di sé. In un modo o nell’altro, è spinto sempre 
dall’amore di Dio, che si identifica con il desiderio di una 
felicità piena, anche se ciò avviene molte volte in modo in¬ 
cosciente; le note parole di sant’Agostino non hanno perso 
attualità; «Ci hai fatto, o Signore, per Te, e il nostro cuore 
è inquieto finché non si riposa in Te». 

In tutti gli aspetti della sua vita, l’uomo agisce per rag¬ 
giungere qualche fine che riconosce come bene. Studia per 
farsi una professione, lavora per guadagnare; risparmia per 
farsi una casa; compra la casa per farsi una famiglia... I fi¬ 
ni possono essere parziali, intermedi, ma danno senso al- 
l’agire. In tutti, l’uomo cerca la felicità, ma non può tro¬ 
varla in nessun bene limitato, dal momento che l’oggetto 
della volontà è universale. Per sua stessa natura tende ver¬ 
so Poltre, verso l’infinito^. 

Si potrebbe obiettare; se il nostro fine ultimo è inscritto 
nella nostra natura, non siamo liberi di sceglierlo. L’afferma¬ 
zione è in parte vera. La libertà umana non è assoluta; è par¬ 
tecipata e limitata. Consiste nello scoprire, accettare e ama¬ 
re la nostra realtà creaturale. Consiste, in definitiva, nel cer¬ 
care e amare Dio, che porta in sé la piena felicità. 

Se si cerca di creare altri fini, dando all’uomo un pote¬ 
re che essenzialmente non possiede, la libertà aumenta so¬ 
lo apparentemente. In realtà, la si rimpiccolisce; le si toglie 
la sua profondità con tutta la bellezza che essa contiene. La 
libertà non consiste essenzialmente nello scegliere tra va- 

2 Che l’uomo «autotrascenda» sé stesso, è stato ammesso dai più diversi filoso¬ 
fi. Alcuni contemporanei concepiscono il terminus ad quem della trascendenza 
come un essere futuro che non è compatibile con ciò che ora conosciamo come 
uomo: è, per esempio, il «supemomo» di Nietzsche o r«uomo della nuova so¬ 
cietà» di Marx. In questi casi, l’autotrascendenza rimane nell’immanenza. 
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rie possibilità. Il fine ultimo è dato; è il possesso dello stes¬ 
so Amore che supera infinitamente tutti i beni creati che 
l’uomo può immaginare. Se si comprende questo fine, se si 
contempla il mistero divino, si vede che c|iiesto non mette 
alcun limite alla libertà. Non si può aspirare oltre! Questa 
convinzione olire alla nostra vita una ricchezza insondabi¬ 
le e infinite possibilità. 

lirrellivamente fuomo cerca la felicità in tutte le azioni. 
Ma ciò clic in realtà cerca, coscientemente o incosciente¬ 
mente, è Dio, che è la piena felicità. I beni creati, per quan¬ 
to siano elevati, non possono soddisfare completamente 
1 uomo. Se si trasformano in dèi e li si prende come fini in 
sé, senza dubbio arriverà la delusione. Così, una persona 
può sperimentare, per esempio, «il vuoto del successo» 
quando ha raggiunto un obiettivo professionale. Allora si 
vede che ciò che ha ottenuto è molto meno di ciò che sem¬ 
brava promettere. Oppure, si ha la sensazione di aver pa¬ 
gato per questo fine un prezzo troppo alto. 

Se, in questa situazione, le sue aspirazioni non vanno più 
in là, prima o poi si sperimenta una frustrazione profonda. 
Non basta neppure che ciò che c’è «più in là» sia un’altra 
meta professionale più alta; questo rinvia il problema, che si 
ripresenterà di nuovo. Quanto più si cerca l’«autorealizza- 
zione» in cose che sono limitate, tanto meno la si raggiunge. 
In realtà, la si trova soltanto quando si aspira a cose che stan¬ 
no più in alto: quando si cerca la piena felicità nell’Amore 
illimitato, in Dio, e quando, con la luce di Dio, si riconosco¬ 
no i limiti di tutti i beni che ci circondano: allora ci si «di¬ 
mentica» della propria «realizzazione» e, paradossalmente, 
la si trova in modo definitivo in Dio. 

Se cerco continuamente le gioie che possono darmi al¬ 
tri uomini o le cose materiali, non arriverò mai a essere fe¬ 
lice. Più si parla della propria realizzazione, meno la si ot¬ 
tiene. Può portare pure al risultato contrario a quello desi¬ 


derato: alla mancanza di naturalezza e all’egocentrismo. 
Sembra che questa sia una delle malattie del nostro tempo. 
Le numerose terapie offerte sono ancora peggiori: non si 
può rimediare alla mancanza di autorealizzazione parlando 
troppo di autorealizzazione. È come far correre tutti da una 
parte all’altra con degli estintori durante un’inondazione, 
oppure ammucchiare tutti da quella parte della barca che 
già sta affondando. La soluzione è un’altra. Consiste nel- 
l’orientarci, con cura, verso un fine più alto della realizza¬ 
zione in questo mondo. Quando troviamo Dio, troviamo la 
massima pienezza. 

Vivere con Dio è un’esperienza liberatrice; è come aver 
attraversato il Mar Rosso, passando dalla schiavitù alla li- 
bertà^; si ha una nuova coscienza di sé, si prova un gran 
sollievo e un amore che corrisponde ai desideri più pro¬ 
fondi del cuore. L’uomo non si accontenta di soluzioni pas¬ 
seggere. Non vuole vivere cento anni, ma per sempre. Non 
vuol essere un po’ felice, ma esserlo pienamente. L’unica 
strada per ottenerlo è la comunione con Cristo: «In qual 
modo, o Signore, io debbo cercarti? Quando io cerco te, 
che sei il mio Dio, cerco nello stesso tempo la felicità»^. 


2. La scelta 

Il fine ultimo dell’uomo include sia l’amore di Dio, sia la 
propria felicità. I due aspetti sono inseparabili: la felicità 
consiste, in ultima analisi, nell’amare Dio, e quando l’uo¬ 
mo lo ha trovato, è felice^. 

Tuttavia, di questi due aspetti del suo unico fine, l’uo¬ 
mo ha coscienza immediata solo del secondo. Data la co- 

3 CfrMi 17, 26. 

Agostino, Confessioni, 10, 20. Cfr CCC, 1718. 

3 Cfr Gaudium et spes, n. 19. 
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stituzione della sua natura, tende sempre alla felicità, ma 
per i limiti della stessa naiiira, non si diiiye immediata¬ 
mente a Dio, che e I unico l>ciic che può soddislarlo piena- 
menlc. ( io sipuillcii che il desiderio originario (la tenden¬ 
za naliiiale spoiiliiiieii) Iciidc in modo naturale al suo fine 
nllimo g(V/<7y//<'( il hciie, la felicità), ma non si riferisce di- 
1 cIImiiciilc a Dio, che e il suo fine ultimo concreto. 

Il motivo sta nel fatto che ogni atto della volontà deve es¬ 
sere precededuto da una conoscenza intellettuale. Per amare 
Dio in modo esplicito, pertanto, è necessario conoscerlo. Ma 
1 uomo in questa vita non ha l’evidenza immediata della sua 
esistenza, poiché esso lo trascende assolutamente. 

La nostra intelligenza non può conoscere Dio in tutta la 
sua ricchezza. Di conseguenza: non può presentarlo alla 
volontà come il bene assoluto, per questo la volontà non è 
determinata necessariamente verso il suo fine ultimo in 
concreto. Ossia, dobbiamo fare una scelta e, per l’imperfe¬ 
zione della nostra natura, c’è la possibilità di rifiutare Dio. 

Dobbiamo scegliere il fine ultimo proprio perché non lo 
vediamo. Se vedessimo Dio così come Egli è, lo amerem¬ 
mo senza necessità di scegliere. Vedremmo che non c’è 
nulla di paragonabile a Lui. Allora lo ameremmo con asso¬ 
luta libertà, come lo amano i beati; sono liberi e non pos¬ 
sono scegliere tra il bene e il male. Per noi è necessaria una 
scelta in conseguenza della nostra limitatezza, della nostra 
condizione finita di fronte all’infinitezza divina. 

Dobbiamo fare un’autentica scelta circa l’ultimo fine, 
che implica la possibilità di respingerlo. Si tratta della scel¬ 
ta decisiva della nostra vita: con essa si realizza o si perde 
l’inclinazione spontanea al bene. 

Tale scelta si riduce, in ultima istanza, all’opzione tra 
l’amore per Dio e l’amore per sé stessi: poiché l’uomo non 
può riposare definitivamente su nessuna creatura, se non 
raggiunge Dio, si ripiega su sé stesso (coscientemente o in¬ 


coscientemente) come ultimo fine della propria vita^. 

Anche se una persona non pensa continuamente al fine 
ultimo, lo ha sempre presente nella volontà: come colui che 
cammina non pensa a ogni passo che si sta dirigendo a quel¬ 
la determinata meta, ma essa lo orienta continuamente. In 
vista del fine, si dovranno scegliere i mezzi. Alcuni sono le¬ 
gati al fine più strettamente di altri. Per esempio, se qualcu¬ 
no vuol fare il maestro di pianoforte, conviene che studi mu¬ 
sica con specializzazione in piano. Può anche studiare psi¬ 
cologia, per comprendere meglio i futuri alunni, oppure fisi¬ 
ca, per capire il meccanismo degli strumenti. Quando il fine 
è chiaro, ci si può ben orientare sulla scelta dei mezzi. 

Dio, in quanto sommo bene, include tutti i beni partico¬ 
lari e li supera infinitamente. L’uomo può raggiungere il 
suo fine ultimo attraverso molte vie diverse che apparente¬ 
mente possono sembrare opposte: alcuni, per esempio, 
possono trovare la loro strada nel matrimonio, altri fuori 
del matrimonio. Dio è infinito e infiniti sono i modi con cui 
lo si può amare. 

Ogni situazione può portare a Dio, mentre non tutte pos¬ 
sono condurre a un bene particolare. Mentre l’amore al fi¬ 
ne ultimo non mette alcuna condizione, la scelta dei fini 
parziali ne pone qualcuna. 1 fini parziali determinano la vi¬ 
ta umana in situazioni concrete, che ne escludono altre. 
Non posso esercitare allo stesso tempo la professione di 
politico e di violinista. Ogni scelta ha conseguenze che in¬ 
fluiscono su quelle successive e che producono, a poco a 
poco, una biografia unica e irripetibile. 

La libertà si realizza e si perfeziona nella misura in cui 
ci indirizziamo verso un bene considerato come un fine. 
L’importante non è avere più possibilità di scelta, ma arri¬ 
vare al fine. Quando una persona, per esempio, vuole an- 

6 Cfr Veritatis splendor, n. 39. 
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dare a trovare un amico per la prima volta, chiede innanzi¬ 
tutto la strada per arrivare senza perdere tempo a cercare la 
via. Non gli si toglie la libertà se va direttamenle alla casa. 
E un segno di perfezione. Anche quando c’è ima sola pos¬ 
sibilità per raggiungere il fine, la libertà non diminuisce. 
Se l’amico vive dall’altra parte del nume, bisognerà che lo 
attraversi; ma non è meno libero per il fatto che segue ne¬ 
cessariamente un cammino che lo porta dove vuole arriva¬ 
re. Si dice che la scelta è un atto secondario della libertà. 
L’atto primario è l’amore. 


3. L’amore 

Molte canzoni e infinite poesie ricordano che l’amore e la 
libertà sono intimamente uniti. Chi ama si sente libero e 
realizzato; e quanto più grande è il suo amore, più grande 
è la sua libertà^. È capace di ballare sotto la pioggia, di ab¬ 
bracciare il suo peggior nemico o di dare una festa anche 
se ha la dispensa vuota. È felice e vuole rendere tutti par¬ 
tecipi della sua felicità. 

Per questo, gli «innamorati di Dio» (i santi) sono stati le 
persone più originali. Abituati ad andare controcorrente, 
sanno distaccarsi da tutti i legami convenzionali, se un be¬ 
ne superione lo richiede; si impegnano con audacia a fare 
tutto ciò che Dio chiede loro. Agiscono con libertà di spi¬ 
rito, e sperimentano ogni giorno che Dio dà la vita, non la 
soffoca. «Ora amo solo Te, seguo solo Te, sono disposto a 
servire solo Te - esclama sant’Agostino - perché solo Tu 
domini con giustizia; voglio essere tuo»8. 

Ci sono altri che invece fuggono l’amore. Non rispon- 

^ Tommaso d’Aquino, In IIISent.: «Quanto aliquis plus habet de cantate, plus 
habet de libertate», d. 29, q. 1, a. 8. 

8 Agostino, Soliloquia 1, 1, 5: PL 32, 872. 


dono alle chiamate degli altri ed essi stessi non chiamano 
nessuno. Così restano chiusi in sé stessi, prigionieri nel lo¬ 
ro piccolo cuore, soli con i loro poveri desideri e, prima o 
poi, si sentiranno frustrati. «L’uomo non può vivere senza 
amore. Egli rimane per sé stesso un essere incomprensibi¬ 
le, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’a¬ 
more, se non si incontra con l’amore, se non lo sperimenta 
e non lo fa proprio, se non lo partecipa vivamente»^. 

L’amore è la chiave della libertàio. Ci fa rinascere a una 
vita più bella, dove vediamo il mondo con più profondità e 
bellezza, così come ammiriamo un paesaggio al tramonto. 
Non è che vediamo i prati, le colline e le case che vedeva¬ 
mo prima e in più il sole, ma vediamo tutto come ravviva¬ 
to dalla sua luce. Amare fa gioire per tutto. Chesterton di¬ 
ce di aver sempre avuto la «convinzione quasi mistica» che 
c’è un miracolo nel fondo di tutto ciò che esiste. Ogni co¬ 
sa ha un marchio divino e chi sa scoprirlo è felice e rin¬ 
grazia il Creatore". 

Amare Dio ci porta a essere liberi dentro e ad amare il 
mondo come Lui lo ama: «Senza di te, un albero cessereb¬ 
be di esserlo; senza di te nulla sarebbe ciò che è»i2. 


3.1. Il bisogno di amare 

Lewis distingue tra Vamore-dono, che spinge l’uomo ad 
adoperarsi per il bene della società, a fare progetti, a ri¬ 
sparmiare per il futuro della sua famiglia, e Vamore-neces- 

9 Giovanni Paolo II, Enciclica Redemptor hominis, 10. 

10 La libertà cristiana è una libertà per l’amore, una libertà da ogni tipo di co¬ 
strizione, di imprigionamento in sé stessi e nei propri desideri. L’amore a Dio 
e al prossimo è la «pienezza della legge». Cfr Rm 13, 10. 

11 Cfr M. Ward, Gilbert Keith Chesterton, Sbaeed & Ward, London 1943. 

12 G Caproni, «ARina», mL’opera in versi, Mondadori, Milano 1998, p. 91. 
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sità, che è quello che spinge un bambino spaventato nelle 
braccia di sua madre*3. Non possiamo disdegnare questo 
amore-necessità che si trova alla radice di molte aspirazio¬ 
ni e di molte relazioni umane. Lo stesso «amore origina¬ 
rio» (la stessa «spontaneità» verso il bene) è, in primo luo¬ 
go, necessità. Non possiamo giudicare l’amore-necessità 
soltanto come «egoismo». Nessuno chiama egoista un 
bambino perché ricorre a sua madre in cerca di consola¬ 
zione, e neppure un adulto che ricorre a un amico per non 
stare solo. «Coloro che non fanno così, adulti o bambini, 
sono normalmente i più egoisti», dice Lewis. «Nel sentire 
l’amore-necessità ci possono essere ragioni per allontanar¬ 
lo o annullarlo del tutto; ma non sentirlo è, in genere, se¬ 
gno di egoismo. Poiché abbiamo bisogno gli uni degli al¬ 
tri, il fatto che una persona non senta questo bisogno è un 
cattivo sintomo di vita spirituale, cosi come la mancanza di 
appetito è un cattivo sintomo di salute fisica, perché gli uo¬ 
mini hanno bisogno di alimentarsi». L’amore di Dio è, in 
buona misura, amore-necessità, perché - continua Lewis - 
«tutto il nostro essere, per sua stessa natura, è un’immensa 

necessità» 14. 

Più siamo vicini a Dio, più comprendiamo di averne bi¬ 
sogno, e giungeremo a essere «allegri mendicanti»>5. Così, 
si può capire Nietzsche quando afferma; «Non conosco 
gioia in chi riceve»i6. 

Quanto più siamo vicini a Dio, tanto più gli assomiglia¬ 
mo, più ci è facile sentire l’amore-dono per gli altri. Si ri¬ 
flette così l’amore divino che è sempre generoso e non si 

>3 Cfr C.S. Lewis, Los Cuatro amores, Rialp, Madrid 2005, p. 11 ; tr. it. / quat¬ 
tro amori, Jaca Book, Milano 1990. 

>4 Cfr ivi, p. 13. 

15 Ivi, p. 144. 

F. Nietzsche, Zarathustra, in Hauptwerke I, Kroner, Leipzig 1931, p. 113; tr. it. 
Così parlò Zarathustra: un libro per tutti e per nessuno, Adelphi, Milano 1973. 


stanca di dare. Una persona che è capace dell’amore-dono 
è tanto libera che può amare perfino quelli da cui per natu¬ 
ra rifugge, coloro ai quali non si avvicina spontaneamente: 
quelli che sono antipatici, gli orgogliosi, i seccatori, gli 
egoisti. Infine, Dio concede all’uomo perfino l’amore-do- 
no per Lui. È evidente che non possiamo dare nulla a Dio 
perché tutto è suo. Ma possiamo offrirgli qualcosa che ab¬ 
biamo ricevuto da Lui; la capacità di amare, il cuore. 
Ossia, la libertà che Dio ci ha dato raggiunge la sua massi¬ 
ma realizzazione quando la ridoniamo al Creatore. 

«La mia libertà per Te» non vuol dire che l’uomo an¬ 
nulla la propria libertà rinunciando a essa; non sarebbe giu¬ 
sto ed è impossibile. L’uomo in quanto uomo non può vi¬ 
vere senza libertà. Non può lasciare ciò che è insito nel suo 
essere (che è dono di Dio) proprio quando trova Dio. «La 
mia libertà per Te» vuol dire invece lasciar entrare Dio nel¬ 
la sua vita, voler vivere con Lui e fare ciò che Lui gli dice. 

Quando si ama - atto libero per eccellenza - si perde Tin- 
dipendenza, e quanto più forte è il volere, più lega la perso¬ 
na e maggiore è pertanto il vincolo. Ma il vincolo è volon¬ 
tario, e l’apparente «perdita di libertà» è, in realtà, la sua 
massima espressione. Il rapporto con Dio ci mette in contat¬ 
to con la sorgente interiore che è in noi. Soltanto chi è vera¬ 
mente padrone dei propri atti può donare questa signoria a 
un altro. L’amore vuole spendersi, donarsi. La libertà è il do¬ 
no più grande nell’àmbito naturale. La donazione per amore 
è la manifestazione più nobile di questo dono 17. 

Ma l’amore a Dio non «sostituisce» l’amore per gli uo- 
mini. Risulta pericoloso spingere una persona a rinunciare 
all’amore terreno, se la sua vera difficoltà sta nel raggiun- 

17 Siccome la libertà cristiana e la felicità sono inseparabilmente unite, è equi¬ 
voca l’affermazione «per cui emanciparsi dalla servitù religiosa rende gli uo¬ 
mini più liberi, ma non più felici». M. Vargas Liosa, Desafios a la libertad, en- 
sayos sabre la cultura de la libertad, Aguilar, Madrid 1994, p. 24. 
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gere proprio quello, nell’uscire da se stessa e pensare agli 
altri. Un filosofo moderno ha detto di certi cristiani: «Non 
amano nessuno, per questo pensano di amare Dio». 

I.a libertii, come il denaro, .se non si fa fruttare, non cre¬ 
sce, si hloceii. ('ertamente, tutti gli amori terreni possono 
essere «disonlinati» se non correttamente ordinati al fine 
ultimo. Ma possono essere disordinati non perché «troppo 
piccoli» e neppure «troppo grandi»; non è una questione di 
dimensione. Probabilmente è impossibile amare «troppo» 
un’altra personali. «Possiamo amarla troppo “in propor¬ 
zione” al nostro amore a Dio; ma è la piccolezza del nostro 
amore a Dio, non la grandezza del nostro amore per l’uo¬ 
mo, ciò che lo rende disordinato»'9. Sant’Agostino espri¬ 
me cosi questo pensiero: «Non dico che non dovete amare 
vostra moglie, ma che dovete amare di più Cristo»20. 

In definitiva, siamo chiamati ad amare Dio e gli altri 
con tutto il cuore^h Così realizziamo la nostra libertà e un 
giorno giungeremo, normalmente dopo un lungo itinerario, 
alla sua pienezza. 

3.2. Saper essere amici 

L’uomo nuovo, l’uomo libero è quello che sta bene con gli 
altri: è aperto, allegro e affettuoso; sa essere amico. 

Non bisogna impostare l’arte di amare come una gara. 
Non basta dare «cose» all’altro. È necessario dare qualco¬ 
sa di noi stessi, della nostra vita, di ciò che è vivo in noi. 

Cfr Tommaso d’Aquino, Summa theologiae I, q, 65, a. 1, ad 3; «Di per sé, 
le creature non ci allontanano da Dio, anzi ci conducono a Lui... Se in qualche 
caso allontanano da Dio, è colpa di coloro che scioccamente le utilizzano». 

Cfr C.S. Lewis, Los cuatro amores, cit,, p. 136. 

20 Agostino, cit. in D. Von Hildebrand, El corazón, cit., p. 210. 

2> «L’immagine divina è presente. Risplende nella comunione delle persone a 
somiglianza dell’unità delle persone divine tra loro». CCC, 1702. 


Possiamo condividere le gioie e i dolori, le illusioni e le de¬ 
lusioni, le nostre esperienze e i progetti per il futuro, in una 
parola: dare noi stessi, offrire amicizia. Ci sono persone 
che si impegnano con ardore in lavori sociali, ma che non 
hanno mai saputo realizzare un vero incontro con un’altra 
persona nel quale ognuno si mostra all’altro così com’è. 

Il rapporto sincero con gli altri aumenta la nostra vitali¬ 
tà: ci vengono in mente più idee, nascono nuovi valori. 
Lewis si riferisce alle riunioni con i suoi amici e le giudi¬ 
ca come «d’oro». 

Racconta che, dopo aver camminato tutto il giorno (in 
Gran Bretagna si usa fare lunghe passeggiate in campagna, 
in cui si parla di tutto), quattro o cinque amici arrivano al¬ 
la locanda, si tolgono le scarpe sporche e si siedono - con 
le gambe allungate - di fronte a un caminetto, con un bic¬ 
chiere a portata di mano. In questi momenti - prosegue il 
pensatore inglese - quando sembra che il mondo si apra di 
fronte a noi, «conversiamo liberamente, da pari a pari, con 
una sincerità che si ha solo tra amici. La nostra conversa¬ 
zione è così emozionante che sembra di esserci conosciuti 
un paio d’ore prima, non c’è niente di abitudinario tra di 
noi. È l’affetto tra amici, l’amicizia forgiata negli anni in 
cui siamo stati insieme, facendo lunghe conversazioni che 
arricchiscono, accanto al camino della locanda. L’amicizia 
è, senza dubbio, la cosa più bella, il dono più grande che la 
vita terrena ci possa offrire - conclude il nostro autore -: 
chi può dire di meritarla?»22. 

Un amico è una persona con la quale stiamo con piacere 
e davanti a cui possiamo mostrarci così come siamo, che 
comprende i nostri difetti che sono il motivo per cui gli altri 
ci guardano male. Anche quando tutto ci crolla intorno, l’a¬ 
micizia incoraggia e sostiene, dà forza, sicurezza e libera. 

22 Cfr C.S. Lewis, Los cuatro amores, cit. 
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C'hi Ila amici di altri partiti politici, di altre professioni, 
religioni, nazionalità, è fortunato. Gli si apre davanti un 
mare senza sponde. Una persona ehe sta eon la gente più 
diversa, e la comprende, diventa più comprensiva e meno 
intransigente anche dinanzi a situazioni complesse, ha in 
foiulo il cuore più grande, làlvolta si osserva che alcuni si 
chiudono in ambienti ristretti; preferiseono respirare l’aria 
di una serra che quella della campagna. E, anche se con¬ 
ducono una vita ineccepibile, possono rimanere immaturi. 
Ignorano le lotte e le sofferenze degli altri, disconoscono il 
cuore umano. Vedono tutto bianco o nero: per essi, al mon¬ 
do ci sono peccatori irredimibili o martiri che affrontano la 
morte cantando. 


3.3. Essere per gli altri 

Una persona libera sa rendere liberi anche gli altri. Scopre 
e valorizza la vita di quelli che incontra e aiuta ciascuno a 
crescere secondo il proprio modo di essere. 

È importante trovare la forma adeguata di mettersi in 
rapporto con ogni persona, secondo il suo carattere e le sue 
particolari condizioni, sapendo che ognuno è diverso dal¬ 
l’altro. «Ogni uomo è una persona a sé e pertanto io non 
posso programmare a priori il tipo di relazione con lui, ma 
debbo, per cosi dire, trovarlo ogni volta»23. L’amore fa di¬ 
ventare tutti primi; nessuno è secondo. 

Ogni persona è importante e sacra, indipendentemente 
dalle sue eventuali mancanze o errori, dalle sue fragilità e 
dalla sua vita passata. Se gli ultimi saranno i primi nel re¬ 
gno di Cristo, dobbiamo rispettare di più un filo d’erba che 

23 Giovanni Paolo II, Alzatevi, andiamo!, Mondadori, Milano 2004, pp. 55-56. 
Cfr anche Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Novo millennio ineunte, n. 50, 
(«E Torà di una nuova fantasia della carità»). 


un’orchidea, la goccia di rugiada delle cataratte di un fiu¬ 
me, e conviene chiedere a Dio che ci tolga i paraocchi. 

Alcuni parlano di un’«ascetica delle relazioni uma- 
ne»24, che consiste nel dare spazio all’altro perché possa 
svilupparsi «a suo modo», nel non giudicarlo quando tutti 
lo giudicano, non disprezzarlo né respingerlo, e guardare ai 
suoi errori «con sguardo amichevole»25. 

In un momento di scoraggiamento, di debolezza o di an¬ 
goscia, è assolutamente importante trovare una persona che 
comprenda, che non rimproveri, che non classifichi Iredda- 
mente, ma che dia consolazione e sollievo26. L’«ascetica» si 
prova nella capacità di ascoltare. Ci spinge a impegnarci nel¬ 
la difficile arte di andare a fondo, di non fermarci a ciò che 
dicono, ma di arrivare a ciò che vogliono dire, di non ascol¬ 
tare solo parole, ma messaggi. Ascoltare è carità. A volte si 
tratterà di fare la parte del cestino per la carta straccia o del 
sacco della spazzatura. Forse la limitatezza di questi «ascol¬ 
tatori-cestino della carta» è la causa della solitudine di tante 
persone che sono ricche di esperienze, ma che non hanno 
nessuno con cui condividerle. 

Può capitare che una persona ti venga a chiedere un 
consiglio e se ne vada contenta senza aver neppure ascol¬ 
tato la tua risposta: ciò che veramente cercava non era il 
tuo consiglio, ma il tuo silenzio, la tua pazienza e la possi¬ 
bilità di parlare con qualcuno. 

Dovremmo rinunciare alla «presunzione di dare ricette e 
di avere ragione», cosa che tanto spesso ci impedisce di sin¬ 
tonizzarci con gli altri. Chi ammette la propria debolezza, 

24 Cfr H. Gauly, Askese der Beziehung, in «Lebendige Seelsorge» 35 (1984), 
p, 40. 

25R.Guardini, Tugenden. Meditationen uber Gestalten sittlichen Lebens, cit, p. 87. 
26 «Seguo il principio di accogliere ciascuno come una persona che il Signore 
mi invia e che, alio stesso tempo, mi affida», Giovanni Paolo II, Alzatevi, an¬ 
diamo!, cit. pp. 56-57. 
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può incoraggiare l’altro e farlo crescere. Invece, ehi presume 
di sapere tutto, può paralizzare le persone che gli stanno at¬ 
torno. «Non aprir bocca, se non sci sicuro che ciò che dirai è 
meglio del silenzio» ci consiglia la sapienza popolare. 

Siamo pazienti se sappiamo vivere secondo i tempi del¬ 
l’altro; se sappiamo aspettare il momento opportuno per 
avvertirlo di un possibile errore, rivolgendoci solo a lui, e 
a nessun altro. Viene in mente una regola d’oro che un an¬ 
tico monaco del deserto diede a un giovane che voleva se¬ 
guirlo: «Mangia quando hai fame; bevi quando hai sete; 
dormi quando sei stanco! Ma non parlare mai male di nes¬ 
suno. Così troverai la salvezza!». 

Amare non consiste semplicemente nel fare qualcosa per 
qualcuno, ma avere fiducia nella vita che c’è in lui. Consiste 
nel comprendere l’altro con le sue reazioni, più o meno op¬ 
portune, le sue paure e le sue speranze. È fargli scoprire che 
è unico e degno di attenzione, è aiutarlo ad accettare quanto 
vale, la sua bellezza, la luce in lui nascosta, il senso della sua 
esistenza. Consiste nel manifestare all’altro di stargli vicino. 

Se una persona sente di essere amata per quello che è, 
senza bisogno di mostrarsi intelligente o interessante, si 
sente sicura in presenza dell’altro; scompaiono le masche¬ 
re e le barriere dietro le quali si era nascosta. Non è più ne¬ 
cessario né dimostrare né nascondere nulla; non è più ne¬ 
cessario difendersi. Quando qualcuno acquista la libertà di 
essere sé stesso, diventa accogliente e amabile. Sorge in lui 
una nuova vita che lo fa maturare e crescere. In queste con¬ 
dizioni può accadere che una persona lontana dall’avere 
una vita spirituale si apra di nuovo a Dio. 

Il fatto è che l’uomo del nostro tempo non si converte 
leggendo dotti trattati su Dio o quando ascolta erudite con¬ 
ferenze su di Lui: vuol mettere le sue mani, che cercano 
come quelle di un cieco, nel cuore aperto della Chiesa, co¬ 
sì come ha fatto Tommaso, l’apostolo incredulo. 


Capitolo V 

OBBEDIRE A DIO: 
FONTE DELLA LIBERTÀ 


1. Camminare nella verità 

Una persona può essere libera solo se vuole esserlo e se è 
disposta a stabilire un contatto con la sua verità interiore. 
Non qualsiasi verità ci farà liberi', ma la verità su noi stes¬ 
si, che non è altro che la conoscenza di ciò che Dio ha pen¬ 
sato quando ha pronunciato il nostro nome. 

Altre verità che conosceremo lungo la vita possono es¬ 
sere molto interessanti e arricchenti e possono servire mol¬ 
to agli altri, però finché io non so chi sono e chi potrei es¬ 
sere, mi comporto come il capitano di una nave che navi¬ 
ga senza una rotta e trova, per caso, qualcosa di prezioso. 

C’è una situazione ancora peggiore: costruire la vita 
sulla menzogna, sull’apparenza di un semplice sfavillio 
esteriore, pensando continuamente a «ciò che diranno». In 
questo modo la mia nave non è stabile: ha delle falle e, pre¬ 
sto o tardi, affonderà. 

Solo la mia verità mi fa libero. È un bene costoso che si 
conquista gradualmente e nella misura in cui si entra in es¬ 
sa. Richiede impegno, prendere posizione ed espormi. La 
persona che io sono e che Dio ha voluto da sempre, ha un 
unico volto e un compito singolare in questo mondo: per 

1 Cfr Gv 8, 32. 
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questo non devo pensare quello che pensano gli altri e agi¬ 
re come agiscono gli altri per l’unico motivo che «tutti lo 
fanno». Dio vuole la stessa cosa da me? Questa è una do¬ 
manda importante che non dovrei eludere, anche se non è 
comoda. Dovrei abituarmi a pormela almeno nei momenti 
importanti della mia vita. Formulare questa domanda può 
richiedere sforzo, soprattutto all’inizio, anche se ben presto 
mi renderò conto che vale la pena di affrontarla con corag¬ 
gio. La risposta può portarmi a cambiare la rotta, a naviga¬ 
re contro corrente. Ma allo stesso tempo mi darà la sicu¬ 
rezza che mi sto avvicinando, a poco a poco, a un porto 
meraviglioso. Per raggiungere questo porto non sfuggo 
nessun pericolo che possa incontrare nel mare. 

Quando si sa che il viaggio si concluderà bene, gli av¬ 
venimenti della vita si vivono come una bella avventura, o 
come uno sport appassionante. Per esempio, nello sci ac¬ 
quatico: calzi lo sci, ti attacchi alla corda legata al moto¬ 
scafo e, mentre questo corre, plani cercando di non perde¬ 
re l’equilibrio. È bello sentire il vento e l’acqua che spruz¬ 
za sul viso, sperimentare come le onde ti sollevano per poi 
farti scivolare giù. Malgrado i «rischi», ti diverti perché sai 
che, alla fine, tornerai a riva e uscirai dall’acqua sano e sal¬ 
vo. Se invece non fossi sicuro di essere trainato da una bar¬ 
ca che ti riporta a riva, vivresti le stesse cose in modo as¬ 
sai diverso. Sentiresti il vento e le onde come dei nemici e 
ti angosceresti. Avresti paura. E non senza motivo, perché 
saresti in pericolo di annegare, non avresti la sicurezza che 
chi guida la barca non ti abbandonerà in mezzo al mare. 

Un cristiano non ha paura né della vita, né delta morte. 
Succeda quel che succeda, alla fine sa che lo aspetta la fe¬ 
licità nella sua vera patria e, per arrivarvi, è disposto a lot¬ 
tare e a soffrire. La maggior parte delle volte, lo farà con 
una certa serenità di fondo, nella convinzione di essere sul¬ 
la retta via. Sa che l’unico vero pericolo è di andare fuori 


dalla strada, di tradire la propria verità e perdere il contat¬ 
to con sé stesso. 

Inoltre, un cristiano non è mai solo. Ha lasciato entrare 
Cristo nella sua vita. Dio stesso conduce la sua barca e gli 
indica dove andare e come navigare. Come tutta la vita in¬ 
teriore, anche la libertà ha un carattere essenzialmente dia¬ 
logico: è l’«io davanti a Dio». 

L’esperienza dell’amorevole vicinanza di Cristo ci libera 
perché conosciamo sempre più chiaramente la verità. «Il mio 
Dio rischiara le mie tenebre»^ canta il salmista. Infatti, sicco¬ 
me Dio è la somma verità, una persona unita a Lui non può 
che essere realista^. Vede il mondo così come è, con luci e 
ombre; non si fa illusioni né false idee su di esso. E vede pu¬ 
re sé stessa come è e come dovrebbe essere. Comprende a 
poco a poco perché è nata e che cosa Dio si aspetta da lei. 

Quanto maggiori sono le mie conoscenze sulla mia mis¬ 
sione sulla terra, più forza ho per agire, perché cresce la li¬ 
bertà che mi porta a superare gli ostacoli. 

2. La coscienza 

Tradizionalmente, la voce di Dio che si fa sentire dentro di 
noi viene chiamata «coscienza». Il termine viene dal latino 
e significa «sapere con» Dio: sapere quello che devo fare 
in ogni momento concreto per realizzare il suo progetto su 
di me4. È una partecipazione della sapienza divina. 

La coscienza dà una straordinaria dignità all’uomo^. E 

^Sal 18, 29. 

3 Cfr Gv 14, 6. 

4 Cfr Dominum et vivificantem, n. 54: «Dio è nell’intimo del suo essere come 
pensiero, coscienza, cuore; è realtà psicologica e ontologica», 

5 La coscienza è ciò che c’è di più sacro nella persona, dove Dio parla e cia¬ 
scuno decide il proprio destino; cfr Gaudium et spes, 14; 26; 41 e 73. 
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come il filo diretto — il «telefono rosso» — che ognuno di noi 
ha con Dio e che vale più di qualsiasi indicazione o consi¬ 
glio che possiamo ricevere da altri. La coscienza è «il primo 
di tutti i vicari di Cristo»^. C’è qualcuno le cui parole sono 
più importanti di quello che Dio mi dice direttamente? 

Ci troviamo nel nucleo del cuore umano, che per molti 
pensatori è ciò che di più grande esista nel mondo. «Nella 
coscienza, l’uomo rimane solo con il meglio e il peggio di 
sé stesso, e attraverso la coscienza... rimane soprattutto so¬ 
lo con Dio»7. 

Attraverso la coscienza — cioè attraverso i nostri pensie¬ 
ri e sentimenti più intimi — Dio ci parla, ci istruisce e ci in¬ 
segna a vivere secondo il nostro essere autentico. Se ascol¬ 
tiamo la sua voce e siamo disposti a seguirla, non diminui¬ 
scono né la nostra creatività, né la nostra ingegnosità. Al 
contrario, è allora che siamo veramente «originali», così 
come nessuno lo sia mai stato, né mai lo sarà. Dio comu¬ 
nica cose diverse a ognuno. Ognuno di noi, infatti, è per 
Lui un figlio «unico». Ognuno può arricchire gli altri, in 
quanto ha qualcosa che gli altri non hanno; e tutti possia¬ 
mo imparare qualcosa da ogni persona che ci sta accanto. 


2.1. Seguire la coscienza 

Ogni uomo deve agire secondo ciò che gli detta la sua co- 
scienza*. Dio gli infonde una luce nell’intelligenza e, se 
non la spegno volontariamente, è in grado di fare il bene 
senza bisogno di aiuti speciali daU’estemo^. Anzi, non de- 

« CCC, 1778. 

7 J. Morales, Lafidelidad, Rialp, Madrid 2004, p. 130. 

* Cfr Tommaso d’Aquino, Summa theologiae I-II, q. 93 a. 3, ad 2. 

Cfr ivi, In dua praecepta caritatis et in decem legis praecepta. Prologus: 
Opuscula theologica, II, n. 1129. 


ve seguire i consigli di altri se sono contrari a ciò che con¬ 
sidera buono nel più profondo del suo cuore. 

La vita morale si basa, dunque, sul principio di una 
«giusta autonomia» dell’uomo, che possiede in sé stesso la 
legge, ricevuta dal Creatore, ed è soggetto personale di ciò 
che fa'o. Ha l’obbligo di seguire fedelmente i dettami del¬ 
la propria coscienza, così come fece, in modo esemplare, il 
Cardinal Newman, che potè affemrare al termine della sua 
vita: «Non ho mai peccato contro la luce»''. 

Solo agendo così l’uomo si unirà a Dio e ai suoi piani 
su di lui. Pertanto, nessuno lo può forzare ad agire contro 
le sue convinzioni. Né gli si può impedire di seguirle*^. 

Visto da un’altra prospettiva, nessuno può scaricare su 
altri la responsabilità delle proprie azioni. Se lo facesse, 
perderebbe la dignità di «figlio libero» e diventerebbe 
«schiavo» di un padrone. «Chi agisce spontaneamente, a- 
gisce liberamente. Ma chi agisce sotto l’impulso di un al¬ 
tro, non agisce liberamente»'3. È noto come in alcuni pro¬ 
cessi per crimini spaventosi come stragi, eccidi, torture 
ecc. gli imputati si siano difesi dicendo di aver obbedito a 
ordini superiori. 

Nella vita quotidiana, dovremmo agire sempre per con¬ 
vinzione, non per convenzione. Non dobbiamo acconsenti¬ 
re che altri ci portino dove non vogliamo andare, o che 
l’ambiente ci costringa ad agire senza pensare. 

10 Cfr Gaudium et spes, n. 41 

11 J, H. Newman, cit. da I. F. Gòrres, Der Geopferte, Ein anderer Blick auf 
John Henry Newman, Patris Verlag, Vallendar 2004, p. 93. 

u Cfr Dignitatis humanae, I; 2; 3 e 10. CCC, 1782 e 2106. «Da principio Dio 
creò l’uomo / e lo lasciò in balia del suo proprio volere... (Cfr Sir 15, 14). La 
dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, 
mosso cioè e determinato da convinzioni personali, e non per un cieco impul¬ 
so istintivo o per mera coazione esterna», Gaudium et spes, n. 17. 

13 Tommaso d’Aquino, In 2 Cor, c. 3, lect. 3; In Rm, c. 2, lect. 3; Cantra 
Gentiles IV, 22; Summa theologiae I-II, q. 108, a. 1, ad 2. 
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«Giustamente si ritiene ehe una persona abbia raggiun¬ 
to l’età adulta quando può diseemere, con i propri mezzi, 
tra ciò che è vero e ciò che è falso, formandosi un suo giu¬ 
dizio sulla realtà oggettiva delle cose»'"*. 


2.2. Formare la co.scienza 

Una persona può aderire a una verità soltanto se l’ha com¬ 
presa. Non può fare cose che considera assurde o dannose, 
per lo meno non può farle per lungo tempo senza precipi¬ 
tare nell’infelicità. Questo vale anche per la pratica della 
religione. San Tommaso avverte; «Chi evita il male, non 
perché è male, ma perché è un comando del Signore, non 
è libero. Invece, chi evita il male perché è male, questi è li¬ 
bero... Lo è non nel senso di non essere sottomesso alla 
legge divina, ma perché il suo dinamismo interiore lo por¬ 
ta a compiere ciò che la legge divina propone» *5. Finché 
un adolescente non sa che cos’è la Santa Messa, il precet¬ 
to domenicale gli sembrerà un pesante formalismo, che 
forse compie per un confuso senso del dovere o semplice- 
mente per la pressione dei familiari. Se, invece, compren¬ 
de e accoglie con fede il senso della celebrazione liturgica, 
va a Messa con piacere, e magari va non solo la domenica. 

Dobbiamo seguire sempre il dettame della coscienza, 
anche se il suo giudizio fosse sbagliato, per esempio se ci 
dicesse che non è lecito mangiare carne di maiale o an¬ 
dare a teatro o a ballare'6. Se agiamo in modo difforme da 

i'* Giovanni Paolo II, Enciclica Fides et ratio, 25. 

'5 Tommaso d’Aquino, In 2 Cor, c. 3, lect. 3; In Rm, c. 2, lect. 3; Cantra 
Gentiles IV, 22; Summa theologiae I-II, q. 108, a. 1, ad 2. 

Cfr Rm 14, 22-23: «La convinzione che tu hai, conservala per te stesso da¬ 
vanti a Dio. Beato chi non condanna sé stesso a causa di ciò che approva. Ma 
chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscien- 
za, tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato». 


ciò che ci detta la coscienza, agiamo male anche nel caso 
in cui, oggettivamente, non facciamo nulla di male, come 
quando mangiamo carne di maiale, balliamo o andiamo a 
teatroi'^. 

In questo caso si vede che la coscienza, benché sia per 
noi «il primo dei vicari di Cristo», non è l’ultima istanza 
che determina il bene o il male delle nostre azioni. Infatti, 
la coscienza ha un’«autonomia relativa», dal momento che 
è ordinata alla piena verità e «in relazione» con essa. 

Pertanto abbiamo il grave dovere di formare la coscien¬ 
za, perché la sua funzione non consiste nel creare, ma nel 
trovare la verità e i valorii®. Solo se preghiamo, se studia¬ 
mo e riflettiamo sulla legge divina, rimaniamo in contatto 
intimo con Dio'^. Altrimenti non possiamo distinguere 
quello che Dio ci vuole comunicare dalla voce del nostro 
egoismo 0 del nostro orgoglio. 

La coscienza può essere deformata in due sensi: può es¬ 
sere superficiale od offuscata; oppure timorosa e scrupolo¬ 
sa vedendo doveri che non ci sono ed esagerando gli ob¬ 
blighi. Nel primo caso, non si sente la voce di Dio, ma so¬ 
lo i rumori prodotti da sé stessi o dagli altri. 

Un esempio è quello di un impiegato che si limita a esse¬ 
re longa manus dei superiori: la sua coscienza appare «puli¬ 
ta» perché non la usa. Può essere molto diligente ed efficace, 
ma non vive una vita da uomo. La libertà non è per i pusilla¬ 
nimi che si spaventano di fronte alle responsabilità, e non 
osano farsi un giudizio proprio. 

All’opposto, stanno le persone che soffrono di «sensi di 

17 La teologia cattolica considera i cosiddetti «diritti della coscienza erronea» 
come fondamento, tra l’altro, della libertà religiosa. Cfr R. Aubert, Leproblè- 
me de la libertà religieuse à travers l’histoire du christianisme, in «Scripta 
Theologica» (1/1969), pp. 380ss. 

1* Cfr Gaudium et spes, n. 47. 

19 Cfr Sai 143, 10: «Insegnami a fare la tua volontà». 
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colpa» per azioni che, oggettivamente, non sono cattive. 
Non vedono colpe vere, e non intendono chiaramente i lo¬ 
ro doveri. Si scusano, per esempio, di «mancanze di cari¬ 
tà» quando vedono difetti negli altri... 

Rispetto alla coscienza non vale la massima: «Quanto 
più severa, tanto meglio», ma piuttosto l’altra: «Quanto più 
vera, tanto meglio»20. Ciò che importa è il rapporto con 
Dio, che ci offre la chiarezza interiore di cui abbiamo bi¬ 
sogno. Non solo ci ammonisce e ci porta a evitare ciò che 
è proibito, ma soprattutto ci incoraggia a fare ciò che è ri¬ 
chiesto e a intraprendere grandi imprese. 


3. Un’avventura divina 

Se siamo disposti a formare la nostra coscienza, orien¬ 
tandola sempre verso la verità e il bene, possiamo ascolta¬ 
re Dio nel nostro cuore2i. 

I suoi consigli possono essere esigenti, i suoi mandati dif¬ 
ficili, ma non mi porteranno mai all’alienazione, anzi, pro¬ 
prio il contrario: se li compio, sarò ogni volta più «me stes¬ 
so». Così, per esempio, Agnes Gonxha Bojaxhiu ascoltò la 
chiamata e partì per l’India a curare poveri e malati. Se non 
avesse seguito questa voce, non sarebbe mai diventata Madre 
Teresa di Calcutta. E il giovane Angelo Roncalli ascoltò la 
vocazione al sacerdozio; se l’avesse respinta, non avremmo 
avuto il grande Papa Giovanni XXIII. 

20 Cfr Gv 18, 37: «Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

2> Nel Nuovo Testamento l’obbedienza è considerata, quasi sempre, come ob¬ 
bedienza a Dio. Si parla pure, certamente, delle altre forme di obbedienza a 
istituzioni umane (1 Pt 2, 3), ma in una forma subordinata e meno solenne. San 
Paolo parla dell’obbedienza della fede {Rm 1, 5; 16, 26. Cfr anche At 6,7), del- 

1 obbedienza alla dottrina (Rm 6, 17), dell’obbedienza al Vangelo (Rm 10, 16; 

2 » 1, 8), dell’obbedienza alla verità (Gal 5, 7. Cfr anche ì Pt\, 22), delTob- 
bedienza a Cristo (2 Col 10, 5. Cfr anche l Ptì, 2). 


3.1. Con la forza dello Spirito 

1 santi hanno avuto forza per fare quello che Dio chiedeva 
loro nel fondo del cuore. Hanno risposto con amore all’a¬ 
more, con grande disponibilità ai piani meno attesi. «Ecco¬ 
mi», disse Abramo quando Dio lo chiamò22; «Eceomi» ri¬ 
sposero anche Mosè22, Samuele24, isaia25, la Madonna26 g lo 
stesso Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo: «Sono qui, per 
fare la tua volontà»27. 

Ma come hanno fatto ad avere il coraggio di rischiare la 
loro vita saltando tutti gli ostacoli che si presentavano? 
Non erano soli! Erano eosì messi in Dio che potremmo di¬ 
re che erano immersi in Lui. C’era in loro uno spazio dove 
stava solo Dio. 

Per questo, hanno visto chiaramente la loro missione 
sulla terra e il loro cammino verso il cielo, e hanno deside¬ 
rato di compiere questo progetto. Volevano quello che Dio 
voleva. La loro grande libertà interiore si è manifestata nel¬ 
la pronta e perfino lieta disposizione a compiere la volon¬ 
tà divina28. «Dammi uno che sa che cos’è l’amore - diee 
sant’Agostino - e capirà quello che sto dicendo». 

Cristo è venuto per invitare ogni persona all’intimità 
con Dio29 che vuole riversare la sua grazia su tutti gli uo¬ 
mini. Desidera ehe il suo Spirito raggiunga anche Tultimo 

22G«22, 1. 

23 Es 3, 4. 

24 I Sam 3, 1 ss. 

25 Is 6, 8. 

26 Le 1, 38. 

T-T Eb 10, 9. 

28Cfr5a/1, 1-3. 

29 Cfr Dignitatis humanae, n. 11 : Cristo «rese testimonianza alla verità, però 
non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non 
si erige con la spada ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo a essa te¬ 
stimonianza, e cresce in virtù dell’amore con il quale Cristo esaltato in croce 
trae a sé gli esseri umani». 
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dei suoi «servi e serve»’". Normalmente, Io Spirito divino 

insieme al l’adre e al Figlio - prende possesso del nostro 
onore attraverso la preghiera e i sacramenti. «Noi - scrive 
sant Atanasio - senza lo Spirito siamo estranei e lontani da 
Dio. Se, invece, partecipiamo dello Spirito ci uniamo alla 
divinità»3i. Lo Spirito di Dio agisce nella parte più intima 
del nostro essere e partecipa (in modo misterioso) alla ri¬ 
sposta della nostra libertà32. «La sua azione nelle nostre 
anime è mozione; ci santifica muovendo con la dolcezza 
dell amore e con l’efficacia dell’onnipotenza tutte le attivi¬ 
tà del nostro essere. Solo Lui ci può muovere così, perché 
solo Lui può penetrare nel santuario nascosto dell’anima... 
occulto agli sguardi di tutte le creature. Solo Lui ci può 
muovere così, perché solo Lui possiede il segreto divino di 
toccare le fonti dell’attività umana, senza che gli atti cessi¬ 
no di essere vitali e liberi»33. 

È un mistero d amore. Dio vuole essere nostro e che noi 
siamo suoi. «I nostri più intimi atti di fede, di amore e di 
speranza, le nostre disposizioni d’animo e i sentimenti, le 
nostre decisioni più personali e libere; tutte queste realtà 
inconfondibili che sono in noi, sono a tal punto impregna¬ 
te dal suo spirito, che l’ultimo soggetto - nel fondo della 
nostra soggettività - è Lui»34. 

Dio non ci ordina di fare la sua volontà, ma ci concede 
il dono di compierla e di arrivare in questo modo a una uni¬ 
tà interiore piena. Cosi tutta la vita, giorno dopo giorno. 


3Mf 2, 18. Cfr£/4, 6. 

3' Atanasio, Discorsi contro gli ariani, III, 24. 

Formalmente parlando, lo Spirito Santo non condivide nulla 
ra; in questo caso, è Lui che dà la risposta della nostra libertà 
dello Spinto divino e tutto nostro. 


con la creatu- 
. L’atto è tutto 


33 L.M. Martinez, El Espiritu Santo, Studium, Madrid 1959, p. 40' tr it Lo 
Spirito Santo, Edizioni Paoline, Milano 1964. 

Balthasar, El Desconocido màs allà del Verbo, cit. in Comité para 
el Jubileo del ano 2000, El Espiritu del Senor, Bac, Madrid 1997, p. 51. 


può essere vissuta all’insegna di queste parole: «Sono qui, 
Signore, per fare la tua volontà». 


3.2. Lasciarsi guidare da Cristo 

Quando Dio trova una persona decisa ad ascoltare la sua vo¬ 
ce, prende nelle sue mani la sua vita e diviene per essa real¬ 
mente Il Signore, il principale motivo del suo agire. Obbedi¬ 
re vuol dire allora farsi guidare da Lui. È Lui che prende il 
timone della nostra barca. È a Lui che presentiamo le nostre 
aspirazioni, certi che ci aiuterà a raggiungerle^s. 

Impariamo a fare la volontà di Dio con la stessa natura¬ 
lezza con cui abbiamo imparato a camminare, un passo do¬ 
po l’altro. L’obbedienza si manifesta, di norma, nell’accet- 
tare gli avvenimenti di ogni giorno, capendo che sono oc¬ 
casioni di incontro con il Signore. È un cammino bello, ma 
non facile, perché Dio non si accontenta di renderci sereni 
e contenti, vuole che siamo santi, che godiamo in pienezza 
della sua stessa vita. Per questo, dopo averci dato il suo 
grande amore, molte volte ci toglie ogni sicurezza delle co¬ 
se terrene. 

Per fare di Abramo il padre della nostra fede, Dio lo al¬ 
lontanò dalla sua parentela, dalla sua casa, dal suo paese. 
Abramo divenne così un pellegrino che non sapeva neppure 
dove stava andando. Aveva solo Dio, che seguiva senza con¬ 
dizioni, anche quando gli chiese il sacrificio del figlio^é. 

Che cosa sarebbe successo ad Abramo se non avesse vo¬ 
luto donare Isacco? Se si fosse ribellato considerando che 
l’ordine di Dio era troppo crudele? Allora, Isacco forse sa¬ 
rebbe morto in battaglia, o durante una spedizione, o divo- 


35 Ctr Es 18, 19. 

36 CfrG«22, 9-13. 
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rato dalle fiere; la causa della sua morte sarebbe stata poco 
importante. Abramo lo avrebbe perso in un modo o in un al¬ 
tro, perché si poneva tra lui e Dio. Invece distaccandosi da 
suo figlio, il patriarca non solo lo riebbe, ma ricevette anche 
la grazia della santità. 

A volte Dio ci toglie le nostre sicurezze. Altre volte ci 
invita a privarcene da noi stessi, come fece quella vedova 
del Vangelo: «Nella sua miseria ha gettato tutto quello che 
aveva, tutto quanto aveva per vivere»^^. Questa donna mo¬ 
strò di avere un’immensa fiducia in Dio, che per lei era tut¬ 
to, il suo unico appoggio. 

Al giovane ricco, invece, mancò l’audacia necessaria 
per seguire Cristo^s. Non era pienamente padrone di sé 
stesso. Era schiavo delle sue ricchezze, della sua posizione 
sociale; voleva una vita comoda. Ma «la sicurezza prima di 
tutto» è un principio antivitale per eccellenza. «Lasciate di 
contare il vostro denaro e mettetevi qualche volta a conta¬ 
re le stelle !»39. 

Dio non vuole che ci comportiamo come schiavi timidi, 
ma come figli pieni di sicurezza e di fiducia, e che guardia¬ 
mo più a Lui e meno intorno a noi. È questo che ci dà la ve¬ 
ra indipendenza e una grande libertà di spirito. Tuttavia, a 
volte, possiamo tradirlo per la paura di non seguire ciò che ci 
detta la coscienza, per esempio quando temiamo che nessu¬ 
no comprenda il nostro modo di fare. I veri amici di Dio non 
agiscono così. Giovanni Paolo II, per esempio, confessò una 
volta ehe era pienamente cosciente ehe molti giudicavano i 
suoi instancabili viaggi per tutto il mondo eome un’esagera¬ 
zione, e affermò sorridente: «Penso ehe queste persone han- 

37 Me 12, 43-44. 

38 Cfr Me 10,22. 

39 R. Cantalamessa, La sobria embriaguez del Espiritu, Seneca, Madrid 1999, 
p. 164; tr. it. La sobria ebbrezza dello Spirito, Edizioni Rinnovamento nello 
Spirito Santo, Roma 1994. 


no ragione da un punto di vista umano. Ma è Dio che mi gui¬ 
da, e a volte Egli può chiederci di fare una cosa per exces- 
La voce della coscienza é anteriore a qualsiasi giudi¬ 
zio umano e la fedeltà a questa voce sarà un giorno decisiva. 

Quando, pur con le nostre limitazioni, ci vediamo cir¬ 
condati e protetti dal potere divino, possiamo acquistare la 
libertà di cuore di respirare «a pieni polmoni». Non abbia¬ 
mo bisogno di difenderci o giustificarci: non dipendiamo 
dal beneplacito degli nominici. 

Ciò non vuol dire che comprendiamo sempre quello che 
ci succede nella vita: anche un cristiano si trova, spesso, di 
fronte al dubbio. Dio è infinitamente più grande di noi: i 
suoi piani sono molto al di sopra di ciò che possiamo com- 
prendere"^2. Ma sono pieni di significato. Dio non ci guida 
con comandi arbitrari, come facevano alcuni sovrani del 
Rinascimento il cui motto era «stat prò ratione voluntas»; 
mettevano la loro capricciosa volontà al posto della ragio¬ 
ne e del buon senso. 

Cristo stesso ci ha insegnato che si può obbedire al Padre 
anche nella notte più oscura: «Non sia fatta la mia, ma la tua 
volontà»43. Sulla Croce, si abbandonò a Dio che sembrava lo 
avesse abbandonato. Lu fedele fino alla morte. 

Malgrado esiga molto da noi, Gesù Cristo stesso ci as¬ 
sicura che il suo «carico è leggero»^^ è leggero per l’a¬ 
more che ci dà le ali per volare in alto. Le ali pesano? Sì, 
ma senza di esse gli uccelli non si solleverebbero. Sono un 
peso leggero per lui. «Colui che ama - dice VImitazione di 

'K) Giovanni Paolo II, cit. in J. Ross, Der Papst Johannes Paul IL. Brama und 
Geheimnis, cit., p. 129. 

'•i Sa/ 118, 6: «Il Signore è con me, non ho timore: che cosa può farmi l’uo¬ 
mo?». Cfr Rm 8, 14ss. 

«Deus semper maior». Agostino, Enarratio in psalmum LXII, 16; cfr 
Esposizione sui Salini, Città Nuova, Roma 1977. 

« Le 22, 42. Cfr Gv 6, 38. 

‘WMtll,30. 
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Cristo - vola, corre, salta di gioia, è libero e nulla può trat¬ 
tenerlo. L’amore non conosce misure, esce dai limiti. L’a¬ 
more non sente pesi, non risparmia sforzi, vorrebbe fare di 
più di quello che può»45. 

Un uomo unito a Cristo vive il fascino indistruttibile di 
un’apertura alla realtà piena. Tutto ciò che c’è di vero, no¬ 
bile, giusto, puro e amabile in questo mondo, sia la vita, sia 
la morte, il presente e il futuro, tutto è suo^ó. Si sente mol¬ 
to libero perché sa di essere figlio di Dio, che lo ama mol¬ 
to, e può applicare a sé stesso l’audace frase di san Paolo; 
«Tutto mi è lecito !»47. Tutto gli è lecito perché la più pic¬ 
cola trasgressione alla volontà di suo Padre Dio gli ripu¬ 
gna. Ormai non è più servo, è figlio e amico, e può vivere 
la sua vita come una gran festa, come un ballo. La scrittri¬ 
ce francese Madeleine Delbrél scrive in una poesia: 

Se fossimo contenti di Te, Signore, 

non potremmo resistere alla necessità di danzare 

che fa traboccare il mondo, 

e arriveremmo a indovinare 

quale danza ti piace farci danzare, 

seguendo i passi della tua provvidenza. 

Perché penso che devi essere stanco 
di persone che dicono sempre di servirti 
con l’aria di capitani; 
di conoscerti con pretese di professore; 
di raggiungerti con le regole dello sport; 
di amarti come si ama una coppia disillusa. 

T. Kempis, L’imitazione di Cristo, III, 5; cfr l’edizione a cura di Giovarmi 
Bacchini, Ares, Milano 1996. 

46 CfrF//4, 8. 1 Cor 3, 22. 

47 1 Cor 6, 12. 
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Per essere un bravo ballerino con Te, 
non è necessario sapere dove porta il ballo. 

Bisogna andare avanti, 
essere allegri, essere leggeri 
e, soprattutto, non mostrarsi rigidi. 

Non chiedere spiegazioni dei passi che ti piace fare. 

Bisogna essere come un agile e vigile prolungamento 
di Te stesso, 

e ricevere da Te la trasmissione del ritmo dell’orchestra. 

Non è necessario voler avanzare a tutti i costi 
ma accettare di fare il giro, di andare di fianco, 
saper fenuarsi e scivolare invece di camminare. 

E tutto questo non sarebbe altro che una serie di stupidi passi 
se la musica non formasse un’armonia. 

Ma dimentichiamo la musica del tuo Spirito 

e facciamo della nostra vita un esercizio di ginnastica; 

dimentichiamo che nelle tue braccia si danza, 

che la tua santa volontà è di una inconcepibile fantasia, 

e che non c’è monotonia né stanchezza 

se non per le vecchie anime 

che fanno da fondo immobile 

nell’allegro ballo del tuo amore. 

Signore, facci vivere la nostra vita, 

non come un gioco agli scacchi dove tutto è calcolato, 

non come una partita in cui tutto è difficile, 

non come un teorema che ci rompe la testa, 

ma come una festa senza fine 

dove si rinnova l’incontro con Te, 

come un ballo, 

come una danza tra le braccia della tua grazia, 
con la musica universale dell’amore. 











Capitolo VI 

OBBEDIRE ALLE AUTORITÀ UMANE: 
ESPRESSIONE DI LIBERTÀ 


Per agire rettamente, per stare bene e andare per le vie del¬ 
la libertà, si dà risalto oggi, e a ragione, all’importanza di 
dare ascolto alla propria coscienza. Chi non segue la pro¬ 
pria luce interiore si troverà presto o tardi nella più com¬ 
pleta oscurità. Si allontana da sé stesso e da Dio. 

Con questa visione sulla dignità e l’autonomia di ogni 
persona, è possibile che una persona accetti i comandi di 
un altro senza umiliare sé stessa? È possibile obbedire e re¬ 
stare liberi, fare la volontà di altri e sentirsi a proprio agio 
nella propria dimensione interiore, dove nessuno può en¬ 
trare se non Dio e sé stessi? Siamo di fronte a una questio¬ 
ne di grande attualità, non solo per la convivenza tra gli uo¬ 
mini, ma anche per la piena realizzazione di ciascuno. 


1. Obbedire con responsabilità 

Nella tradizione classica e cristiana, l’obbedienza è consi¬ 
derata una virtù. Goethe mette sulle labbra di Ifigenia una 
frase divenuta famosa: «La mia anima obbediva, ma libera 
si sentiva». 

Fare la volontà di un altro senza accettare interiormente 
- in qualche modo - quello che mi dice, non merita il no¬ 
me di «obbedienza»: è servilismo, ipocrisia, adulazione o 
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qualche volta ambizione: in ogni caso si tratta di un’alie¬ 
nazione vergognosa della dignità personale. 

Potrebbe essere un comportamento ammissibile per un 
dissidente che vuole sopravvivere in un sistema totalitario 
(è il caso della cosiddetta «emigrazione interna»), ma allo¬ 
ra non si parlerebbe di «obbedienza» bensì, nel migliore 
dei casi, di «prudenza». 

1.1. Non prescindere dalla libertà 

Obbediente è chi fa ciò che un altro vuole perché egli stes¬ 
so lo vuole. Non dobbiamo mai prescindere dalla nostra li¬ 
bertà interiore, né dalla responsabilità delle nostre azioni. 

Le dittature del XX secolo ci hanno dato una lezione 
che non dovremmo dimenticare mai: in alcune circostanze 
difficili e messo sotto pressione, l’uomo tende a lasciare 
nelle mani di altri le sorti di intere comunità. Gli manca la 
sufficiente fortezza per assumere la propria responsabilità. 
Preferisce non pensare perché sa che il dissentire compli¬ 
cherebbe la sua vita. Così arriva ad agire come un «mero 
strumento», come un «automa» o come il «braccio esecu¬ 
tivo» di quelli che comandano. E non si rifiuta neppure di 
partecipare a crimini spaventosi, dal momento che ha sca¬ 
ricato su altri la responsabilità delle decisioni: sono «loro» 
che agiscono, non lui. 

A questo riguardo, esaminiamo un dialogo tra un fun¬ 
zionario nazista e un impiegato avvenuto in uno dei famo¬ 
si processi dopo la Seconda guerra mondiale: 

- «Hanno ucciso qualcuno nel campo di concentramen¬ 
to?». 

- «Sì». 

- «Asfissiati con il gas?». 


- «Sì». 

- «Sepolti vivi?». 

- «È successo qualche volta». 

- «Lei ha aiutato personalmente a uccidere queste per¬ 
sone?». 

- «Certamente no, io ero soltanto il tesoriere del campo». 

- «Quali sensazioni le producevano queste azioni?». 

- «All’inizio era duro, ma poi ci siamo abituati». 

- «Lei sa che i russi la impiccheranno?». 

- (Mentre scoppia a piangere): «Perché? Che cosa ho 
fatto?»'. 

Certamente non aveva fatto nulla; si era limitato a ese¬ 
guire gli ordini. 

È noto che i funzionari dello Stato nazista spiegarono le 
loro azioni immorali dicendo che si erano limitati a «ese¬ 
guire degli ordini». Di fronte al pericolo della perdita del 
lavoro, dell’esilio, delle conseguenze per la loro famiglia, 
della tortura e della morte (fisica o morale), abdicarono ai 
dettami della loro coscienza e alcuni divennero assassini 
senza scrupoli. La situazione era certamente molto com¬ 
plessa; non si tratta ora di giudicare persone concrete, ma 
di comprendere la condizione umana: quando contiamo 
sulle nostre forze, siamo fragili e - in grado maggiore o 
minore - siamo continuamente minacciati «dal di fuori» a 
fare ciò che non dobbiamo. 

Tuttavia, ci sono anche esempi di speranza. Il teologo 
protestante Dietrich Bonhoeffer, per esempio, che fu cru¬ 
delmente assassinato per la sua resistenza a Hitler, scrisse 
- mosso dalla forza dello Spirito -, mentre si trovava in 
carcere: «Non posso restare tranquillo dicendo che la mia 

1 Cfr H. Arendt, La culpabilité organisée (1945), in Penser Vévénement, Paris, 
Belin 1989. 
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partecipazione è di poco conto. Qui non è questione di cal¬ 
coli e io devo riconoscere che è proprio il mio peccato il 
colpevole di tutto»2. Nello stesso senso, il protagonista del 
dramma II fratello del nostro Dio, di Karol Wojtyla, si ren¬ 
de conto della sua grande responsabilità «per tutto e per 
tutti»3. 

A causa di esperienze come quelle del nazismo, abbia- 
^290 oggi una grande sensibilità di fronte ai mandati esterni. 
La generazione del 1968 li respinse categoricamente. 

Voleva liberarsi di tutte le norme e di tutte le leggi, non 
senza mostrare un certo infantilismo utopistico nelle sue ri¬ 
bellioni. Ma il comodo qualunquismo che caratterizza i fi¬ 
gli dei «rivoluzionari» è ancora più pericoloso: neppure lo¬ 
ro sono disposti a obbedire, ma non per «ideologia», bensì 
per pigrizia. Non protestano contro l’atteggiamento remis¬ 
sivo delle precedenti generazioni - come hanno fatto i lo¬ 
ro genitori -, ma coltivano una individualità egoista. È me¬ 
glio avere falsi ideali che non averne alcuno. È meglio sba¬ 
gliarsi piuttosto che non pensare. 

L’obbedienza evidentemente oggi gode di cattiva fama. 
Dobbiamo cercare di rivalutarla, trovare una via di mezzo 
tra la mentalità che rese possibile nei regimi totalitari lo 
sterminio di milioni di persone «mentre si eseguivano or¬ 
dini», e 1 altra che ha dato origine alla rivoluzione studen¬ 
tesca seguita dalla completa cecità di fronte ai valori. 
Come può un cristiano del terzo millennio vivere e colti¬ 
vare l’obbedienza in modo degno e con umiltà? 

La virtù dell obbedienza presuppone la coscienza per¬ 
sonale di essere interiormente indipendenti dagli uomini e 
uniti a Dio. Allo stesso tempo, porta a fare volontariamen¬ 
te ciò che un altro vuole, purché sia d’accordo con le pro- 

2 D. Bonhoeffer, Éthique, Labor et fides, Ginevra 1965; tr. it. Etica, Bompiani 
Milano 1969. 

3 Cfr K. Wojtyla, Fratello del nostro Dio, LEV, Roma 1982. 
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prie convinzioni. In caso contrario, lo porterà a opporsi con 
coraggio. In questo senso, il papa Giovanni Paolo II ha af¬ 
fermato che il futuro cristiano di un Paese «dipende da 
quante persone siano sufficientemente mature per essere 
anticonformiste»^. 

Non possiamo prescindere dalla libertà che è costata il 
sangue del nostro Salvatore. Solo in questa condizione è 
possibile obbedire. 

1.2. Sapere ciò che sì fa 

Un’obbedienza senza libertà è impossibile, è come cercare 
la «quadratura del cerchio». Equivarrebbe ad agire con su¬ 
perficialità, senza partecipazione, senza passione né com¬ 
prensione: atteggiamenti indegni dell’uomo. Se una perso¬ 
na agisce secondo regole che interiormente non accetta o 
di cui non comprende il senso, non è libera. Il suo com¬ 
portamento non è umano o, nel caso del dissidente, è un 
comportamento da prigioniero. 

Siccome l’obbedienza è in stretta relazione con la liber¬ 
tà, nel suo esercizio intervengono sia l’intelligenza, sia la 
volontà. «Obbedienza intelligente» vuol dire, prima di tut¬ 
to, che io non solo capisco il comando, ma anche il senso 
del comando: ne vedo la connessione con un fine buono. 
Se, per esempio, devo manovrare in fabbrica un carrello che 
trasporta blocchi di metallo e non so se questi servono per 
costruire automobili o carri armati, non sono libero. Non 
conosco la mia funzione nell’insieme. E se i capi non me lo 
spiegano, se restringono o manipolano l’informazione, non 
mi trattano come persona matura capace di decidere auto- 

4 Giovanni Paolo II, cit. in J. Ross, Der Papst Johannes Paul IL Brama und 
Geheimnis, cit., p. 93. 
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nomamente, ma mi trattano come un bambino o un robot. 

Condizione indispensabile perché un’azione possa con¬ 
siderarsi propria, è che la persona sappia ciò che si vuole 
ottenere. Non è libero chi riceve indicazioni per il suo agi¬ 
re dall esterno senza che gliene comunichino il senso (o 
addirittura lo falsifichino). Può valere l’esempio di un uo¬ 
mo bendato condotto da un’altra persona; piuttosto che de¬ 
cantare la bellezza del paesaggio, questi dovrebbe toglier¬ 
gli la benda e lasciarlo guardare. 

L’«obbedienza cieca» crea ciechi; crea persone che ma¬ 
gari collaborano alla costruzione di una bomba atomica - 
o alla clonazione di esseri umani - senza rendersene con¬ 
to. Questa dipendenza da una autorità senza un modo di 
pensare autonomo, senza senso critico, ha portato non po¬ 
che persone a contribuire a far soffrire gli altri. Cosi, per 
esempio, secondo una vecchia pedagogia, alcuni maestri 
proibivano ai loro alunni di frequentare alcuni compagni, 
degli zingari, per isolare quella che consideravano una 
«mela marcia». Quanti genitori hanno protestato contro 
questa mancanza di umanità? Quanti si sono preoccupati di 
comprendere il bambino «difficile» e sempre più triste per 
la sua emarginazione? «Se vuoi che uno sia buono, tratta¬ 
lo come se già lo fosse», dice la saggezza popolare rias¬ 
sunta in quest affermazione che chiunque può capire spon¬ 
taneamente, senza bisogno di fare grandi discorsi intellet¬ 
tuali. Quando invece tratti un ragazzo come se fosse un cri¬ 
minale, è possibile che arrivi a diventarlo davvero. 

Giustamente, un antica tradizione cristiana consiglia di 
chiedere perdono a Dio per i «nostri peccati nascosti». 

Secondo san Tommaso, «la grandezza di una virtù non 
si deve misurare dal punto di vista della difficoltà, ma te¬ 
nendo conto della sua intrinseca bontà»5. Faccio il bene 

5 Tommaso d’Aquino, Summa theologiae II-II, q. 123, a. 12 c.; q. 115, a. 4 c 


quando agisco conformemente alla verità, e non necessa¬ 
riamente quando «obbedisco». Faccio il male quando non 
agisco secondo la verità, e non solo quando «non obbedi¬ 
sco». L’obbedienza non è un fine in sé, ma un «mezzo» che 
mi aiuta ad avvicinarmi al fine. L’elemento positivo - fare 
la volontà di Dio - è più importante di quello negativo - 
non fare la propria volontà. 

La migliore obbedienza non è quella «cieca» (che nep¬ 
pure si potrebbe chiamare così), ma quella che vede chia¬ 
ro. Ci fa guardare «con gli occhi dell’altro», identificati - 
forse dopo grandi lotte - con la sua volontà. Allora, il no¬ 
stro orizzonte si allarga e possiamo dire convinti: «Voglio 
quello che tu vuoi». 

1.3. Fidarsi dell’altro 

La nostra coscienza è più importante di tutti i comandi 
esterni. Lo ha scritto il Cardinal Newman in una lettera 
molto nota che inviò al duca di Norfolk: «Se io dovessi 
brindare per la religione, cosa molto improbabile, lo farei 
per il Papa. Ma in primo luogo per la coscienza. Solo do¬ 
po lo farei per il Papa»^. Ogni uomo deve seguire la verità 
che egli stesso ha trovato (pertanto, in primo luogo, brinda 
per la coscienza). D’altro canto, l’uomo è obbligato, dalla 
sua stessa natura, a cercare la verità piena, a formarsi bene 
e a chiedere l’aiuto di chi ha più luce. (Si capisce così che 
Newman brinda in secondo luogo per il Papa). 

Non sempre comprendiamo tutta la portata di ciò che 
altre persone ci consigliano. Ma almeno possiamo capire 
che siamo limitati e che «quattro occhi vedono più di 

6 J.H. Newman, Carta al Duque de Norfolk, Rialp, Madrid 2005, p. 82; tr. it. 
Lettera al duca di Norfolk: coscienza e libertà. Edizioni Paoline, Milano 1999. 
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due». Il fatto che l’altro abbia una prospettiva diversa 
dalla mia, può arricchirmi moltissimo; posso avere più 
dati, nuovi argomenti e soluzioni migliori per i problemi 
che mi si presentano. 

Se l’altro non solo «consiglia», ma «comanda», eserci¬ 
tando una legittima autorità su di me, e io non capisco che 
cosa vuole, mi è possibile obbedire se ci sono due condizio¬ 
ni. La prima e più importante di esse è già stata considerata: 
la mia coscienza non mi deve dire nulla in opposizione al co¬ 
mando. La seconda condizione è che mi fidi dell’autorità. Se 
si tratta di una persona integra che ci dimostra interesse, ci 
vuol bene e che cerca sinceramente il meglio per tutti, non è 
difficile obbedirle, anche se io «non vedo niente». E anche 
se avessi ragioni per dubitare della sua capacità di capire o 
addirittura della sua virtù, è possibile seguire i suoi coman¬ 
di per prudenza, se ho fiducia che Dio vuole comunicarmi la 
sua volontà attraverso tale persona, come succede, normal¬ 
mente, nella direzione (o consiglio) spirituale tra i cristiani. 
In questo caso, sono cosciente dei miei limiti e della facilità 
di perdere la strada, e compio un atto di fede soprannatura¬ 
le; non obbedisco a una persona concreta che sta davanti a 
me, ma a Dio stesso che mi parla attraverso di essa. Non mi 
fido dell’eccellenza di un uomo, ma della bontà divina. 
Tuttavia, se non sono in grado di compiere questo atto di fe¬ 
de e fiducia, non posso obbedire^. 

Ritorniamo all’àmbito umano. Effettivamente ci sono 
fattori che rendono difficile l’obbedienza. Per esempio, quan¬ 
do qualcuno ci mente o ci inganna, non considerandoci de¬ 
gni della verità, è difficile ritenerlo degno della nostra fi¬ 
ducia. Se notiamo che un altro ci considera un ostacolo o 
un pericolo, ci chiudiamo nei suoi confronti, perché intuia- 

1 «Nelle cose che riguardano Tagire interiore della volontà, nessun uomo è ob¬ 
bligato a obbedire a un altro uomo, ma soltanto a Dio». Tommaso d’Aquino, 
Summa theologiae II-II, q. 94, a. 5 c. 


mo che ci può danneggiare. In questa circostanza può es- j 

sere molto difficile - e perfino sconsigliabile - fare la vo- | 

lontà dell’altro; una persona normale preferisce l’autodife- | 

sa all’autodistruzione. j 

Non possiamo seguire una persona nella quale non ri¬ 
poniamo la nostra fiducia. Non possiamo seguire qualcuno j 

che mostra indifferenza o disprezzo verso gli uomini. j 

Questa è stata la situazione della Germania, per lo meno al¬ 
l’inizio del regime nazista. 

Dopo l’ascesa al potere di Hitler e del suo partito, il nor¬ 
male cittadino non poteva vedere chiaramente la «malva¬ 
gità» di ciò che stava avvenendo: tuttavia poteva percepire 
che si trovava in un mondo di menzogne. Così, Hitler ha 
avuto molti «schiavi forzati», e pochi «sudditi obbedienti», 
che si identificarono con la sua volontà perversa e che ar¬ 
rivarono a essere essi stessi governanti. 

L’obbedienza è strettamente unita alla fiducia. La cosa 
migliore è che chi mi comanda sia un amico. Se i genitori 
sono amici dei loro figli, allora i figli imparano più facil¬ 
mente a fare quello che essi desiderano. 

Capita spesso che una persona non percepisca l’intera 
portata di qualche comando. Ma deve comprendere, alme¬ 
no, il suo senso più elementare. Se non lo capisce, l’obbe¬ 
dienza può portare a situazioni assurde. In alcuni Paesi è di 
moda tra i giovani fare «vita notturna» durante i fine setti¬ 
mana: si esce verso mezzanotte con un gruppo di amici, si 
frequentano bar e discoteche, e si toma a casa ubriachi al¬ 
le sette del mattino. Una volta, una madre spiegò ad alcu¬ 
ni ragazzi che non andava bene andare di notte per bar e di¬ 
scoteche. Essi, con buona volontà, vollero obbedire. Non 
uscirono più andando nei locali pubblici, ma si riunivano a 
casa di uno di loro e tornavano a casa ubriachi alle sette del 
mattino. Non avevano capito il senso dell’ammonimento. 

La loro fù una caricatura di obbedienza. 
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2. Comandare con prudenza 

Ogni crisi di obbedienza è preceduta da una crisi di autorità. 
2.1. Una legislazione adeguata 

Nel XVI secolo Calvino si propose, e vi si adoperò con 
estremo rigore, che Ginevra fosse governata dalla legge di 
Dio. Organizzò non solo la vita pubblica, ma anche quella 
privata dei cittadini e stabilì fin nei più piccoli particolari 
ciò che dovevano fare o non fare per dare gloria a Dio. Il 
gioco, il ballo e il teatro furono proibiti. Tutto venne mes¬ 
so sotto il controllo delle autorità. Si introdusse un com¬ 
plesso sistema di spionaggio e di delazione. I membri del 
governo potevano entrare senza preavviso in qualsiasi ca¬ 
sa per controllare la condotta morale dei componenti della 
famiglia. Si racconta di una parrucchiera condannata a due 
giorni di reclusione per aver fatto a una signora una petti¬ 
natura troppo sofisticata. Così, la città cambiò compieta- 
mente aspetto. La gioia di vivere si trasformò in una depri¬ 
mente serietà di costumi. Ma presto il popolo, di spirito li¬ 
berale, respinse il sistema e organizzò una resistenza fero¬ 
ce contro il riformatore^... 

Chi vuol essere obbedito, deve dare pochi ordini. Nella 
formazione delle persone a tutti i livelli, conviene indicare al¬ 
cuni punti chiari ed essenziali e lasciare la spontaneità e una 
grande libertà alle differenze di mentalità, di carattere e alla 
situazione specifica di ciascuno. Quando si danno troppi cri¬ 
teri per regolare anche le cose più banali, si formano perso¬ 
nalità deboli, oppresse dal complesso di regole; il risultato 

* Cfr J. Burggraf, Conocerse y comprendere. Una introducción al ecumeni¬ 
smo, Rialp, Madrid 2003, pp. 184-191. 
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che si ottiene è passività e malcontento: infatti l’uomo ha bi¬ 
sogno non soltanto di essere ma anche di sentirsi libero. 

Nei sistemi autoritari, invece, è come se chi governa met¬ 
tesse tanti divieti per le strade da disorientare chi le percor¬ 
re fino a impedire loro di apprezzare la bellezza dei luoghi 
attraversati. I cittadini vivono nel timore di sbagliare, ango¬ 
sciati, insicuri, preferendo non uscire di casa per conoscere 
il mondo e intraprendere avventure... Un giorno quei gover¬ 
nanti dovranno render conto più del bene che hanno impe¬ 
dito di fare che del male che hanno fatto. 

Sembra che il problema non sia nuovo. Ai tempi di Gesù, 
le persone erano appesantite dagli innumerevoli precetti del¬ 
la legge mediante i quali sacerdoti, scribi e farisei le oppri¬ 
mevano con pesi insopportabili^. In un tale ambiente, le pa¬ 
role del Figlio di Dio suonarono completamente nuove e fe¬ 
cero sì che molti si svegliassero e cominciassero ad assapo¬ 
rare quella libertà desiderata e nella quale ormai quasi non 
credevano più: «Beati perché siete amati, beati quanto più 
siete deboli, più piccoli, più poveri, beati perché conosco le 
vostre sofferenze, beati perché vi porrò rimedio»'o. Gesù 
non impose regole e adempimenti che appesantiscono il 
cuore e creano formalisti. Accanto a Lui tutti si sentivano ac¬ 
colti, compresi e protetti". Potevano abbandonare le loro 
pesantezze, riposare e recuperare la gioia di vivere‘2. 

2.2. Né forzare, né manipolare 

Oggi abbiamo una maggiore convinzione, rispetto al pas- 

5 Cfr At 15, 10. «Ora, dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei di¬ 
scepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare?». 

10 Cfr Le 11, 37-54. 

11 Cfr M 9, lOss. Le 7, 37ss. 

12 Cfr ARI 1,28. 
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sato, che ogni persona è immagine di Dio, e lo è, in modo 
particolare, nella sua libertà interiore. Non possiamo, sotto 
nessun pretesto, distruggere questa immagine. È questo ciò 
che si tenta di fare quando si impedisee a qualeuno di vi¬ 
vere seeondo le sue convinzioni più profonde'3. Può esse¬ 
re che questa persona operi oggettivamente male, ma è me¬ 
glio che lo faceia «liberamente» e seguendo la sua co¬ 
scienza piuttosto che forzarlo a fare un bene'4. 

Manifestò, per esempio, questo profondo rispetto un re 
polaeeo della dinastia degli laghelloni. Nel tempo in cui in 
Occidente si tenevano i proeessi dell’Inquisizione e si man¬ 
davano al rogo gli eretiei, questo re diede prova di saggez¬ 
za rassicurando i suoi sudditi: «Non sono re delle vostre 
coseienze»'^. 

Inveee, in Franeia, alla fine del XVII secolo, i predica¬ 
tori esortavano il popolo a obbedire agli ordini del re, 
quantunque fossero sconsiderati. I predicatori, pieni di ze¬ 
lo nell’esortare all’obbedienza, si oceupavano molto meno 
di ricordare al sovrano i suoi obblighi nei eonfronti del po¬ 
polo. Il veseovo Fénelon fu «una goceia di autenticità in un 
mare di falsità»; si azzardò a riehiamare l’attenzione del 
Re-Sole sui limiti dei suoi eompiti, ma fu espulso dal pa¬ 
lazzo per la sua audacia'^. 

Non possiamo negare ehe, in aleune epoehe, i eristiani 

13 Dignitatis humanae, 12; «Quantunque nella vita del popolo di Dio, pelle¬ 
grinante attraverso le vicissitudini della storia umana, di quando in quando si 
siano avuti modi di agire meno conformi allo spirito evangelico, anzi a esso 
contrari, tuttavia la dottrina della Chiesa, secondo la quale nessuno può essere 
costretto con la forza ad abbracciare la fede, non è mai venuta meno». 

1“* Cfr R. Buttiglione, Zur Phitosophie von Kami Wojtyla, in Johannes Paul 11, 
Zeuge des Evangeliums, St. Hom sds, Wiirzburg 1999, p. 36 e p. 39; tr. it. La 
filosofia di Kami Wojtyla: Atti del Seminario di studi. Università di Bari (25- 
26 gennaio 1983), Cseo, Bologna 1983. 

15 Giovanni Paolo II, Varcare la soglia della speranza, Mondadori, Milano 
1994, p. 160. 

16 Fénelon (1651-1715) era precettore dei principi alla corte di Luigi XIV. 


hanno forzato quelli che la pensavano diversamente fino a 
perseguitarli. Partendo dal prineipio ehe l’«errore non ha 
diritti», non riconoscevano neppure il diritto di difesa alle 
persone ritenute in errore. Senza dubbio molte volte agiva¬ 
no con buone intenzioni, e non sarebbe corretto giudieare 
eon la mentalità di oggi gli avvenimenti di ieri. 

Però dobbiamo trarre insegnamento dalla storia. La vio¬ 
lenza, la tortura e il terrore non sono mezzi leciti per con¬ 
durre una persona a fare il bene. «Infatti Cristo... mite e 
umile di cuore, ha invitato e attratto i discepoli paziente- 
mente, senza esercitare su di essi alcuna coercizione»'7. 
Non si può forzare nessuno a essere buono. La Chiesa ha 
condannato, saggiamente, «ogni modo di procedere in cui 
ci siano spinte coereitive o solleeitazioni disoneste o sti¬ 
moli meno retti, specialmente nei confronti di persone pri¬ 
ve di cultura o senza risorse»'8. Essa ha diehiarato con fer¬ 
mezza; «La verità non si impone ehe per la forza della ve¬ 
rità stessa, la quale entra nelle menti soavemente e insieme 
con vigore» *9. 

2.3. Aiutare a maturare 

La coseienza è ciò che c’è di più sacro della persona; è il 
luogo dove Dio parla e dove eiascuno decide il proprio de¬ 
stinolo. Chi esercita un’autorità su altri, ha il grave dovere 

'7 Dignitatis humanae, 11. Il testo fa riferimento a Mt 9, 28ss.; Mt W, 28-30; 
Me 9, 23ss.; Gv 5, 67-68. 

Dignitatis humanae, 4. 

'9 Dignitatis humanae, 1. Cfr Giovanni Paolo II, Enciclica Ut unum sint, 3. Il 
Pontefice affermò inoltre che «i figli della Chiesa non possono non tornare al 
pentimento per aver impiegato metodi di intolleranza e perfino di violenza nel 
servizio della verità», che oscurarono non poco la luce di Cristo; cfr Lettera 
apostolica Tertio millennio adveniente, 35. 

26 Cfr Gaudium et spes, 14. 
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di tenerlo presente. Deve mostrare un profondo rispetto di 
fronte agli altri. Ogni uomo è un gioiello unico che bisogna 
lavorare; non si deve romperlo, né tagliarlo per farlo ugua¬ 
le ad altri. 

Per disgrazia, pare che alcuni non sappiano che cosa fa¬ 
re della libertà perché non sanno ascoltare la voce di Dio 
dentro di loro. Quando si trovano a dover decidere, si smar¬ 
riscono e si impauriscono. Temono di sbagliare, di compro¬ 
mettersi, di non poter realizzare i propri sogni; hanno pau¬ 
ra del peccato e anche del castigo... e cercano un altro che 
li tolga dalla loro angoscia, magari cercano un direttore spi¬ 
rituale. Ma dimenticano che un vero aiuto è molto di più di 
un semplice ricevere pii consigli. In fondo, non vogliono 
che un altro li aiuti a essere sé stessi ma, al contrario, vo¬ 
gliono liberarsi di sé stessi, scaricando su un altro la loro re¬ 
sponsabilità. Per questo, sono disposti a sottomettersi. Pos¬ 
sono sembrare «obbedienti», abnegati e virtuosi, ma riman¬ 
gono piccoli nella vita interiore, «eterni bambini». 

Un buon direttore spirituale sa comprendere la situazio¬ 
ne. Guarderà più a fondo e saprà riconoscere la mancanza 
di personalità, l’infantilismo nascosto. In questi casi, più 
importante della sottomissione è la fiducia, che può porta¬ 
re la persona immatura a scoprire la sua intimità, a capire 
e accettare i propri complessi e le proprie paure e, infine, a 
superarli con l’aiuto di chi lo consiglia. 

11 compito più importante di un direttore spirituale è di 
mostrare all’altro come usare la propria libertà, che non è 
un peso che opprime, ma un dono di Dio che ci può rende¬ 
re felici. Chi dà solo comandi, senza insegnare alla perso¬ 
na immatura ad ascoltare la voce divina nel proprio cuore, 
non è un aiuto, ma una minaccia, perché contribuisce ad 
aumentare l’infantilismo^i. «Non bisogna impostare la di¬ 


rezione spirituale dedicandosi a formare persone prive di 
giudizio, che si limitano a eseguire materialmente ciò che 
un altro dice loro... L’aiuto invece deve tendere a formare 
persone di criterio»22. 

Formare significa liberare nell’uomo le potenzialità di 
cui Dio lo ha dotato e aiutarlo a ottenere il pieno sviluppo 
naturale e soprannaturale. 

3. Obbedire a Dio prima che agii uomini 

Chi deve dare un comando ha il diritto e il dovere di con¬ 
sultare prima la propria coscienza. 

3.1. La priorità della volontà divina 

«Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini»: con 
questa famosa affennazione, valida per tutti i tempi, san 
Pietro proclamò, di fronte al Sinedrio, la libertà di co¬ 
scienza come principio generaie^^; neppure il supremo le¬ 
gislatore di uno Stato può ordinare ciò che gli pare. Al di 
sopra del suo volere c’è un potere superiore, quello di Dio, 
al quale anche i legislatori devono obbedire. 

Sofocle affronta il problema noiVAntigone, eroina della 
tragedia classica che disobbedisce agli ordini del re per se- 

22 Josemaria Escrivà, Colloqui, Ares, Milano 1982, n. 93; cfr anche il n. 29: si 
tratta di mettere ognuno «di fronte alle proprie responsabilità, invitandolo ad 
assumerle secondo la sua coscienza, agendo con libertà». Cfr anche il n. 104: 
«Il consiglio non toglie però la libertà, ma fornisce elementi di giudizio e quin¬ 
di allarga le possibilità di scelta, evitando l’influenza di fattori irrazionali nel¬ 
la decisione. Dopo aver prestato ascolto al parere degli altri, e aver ponderato 
ogni cosa, arriva il momento della scelta, e allora nessuno ha il diritto di far 
violenza alla libertà». 

23 At 5, 29. 


21 Cfr GL. Miiller, Mit der Kirche denken, Naumann, Wùrzburg 2001, pp. 131ss. 
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guire la voce della sua coscienza: dà sepoltura all’amato 
fratello e va incontro senza esitare alla pena di morte. In 
una scena, il suo fidanzato Emone affronta suo padre, il re 
Cleonte, dicendo: «Io sono tuo figlio e ti seguo quando go¬ 
verni con sapienza»24. 

Quando le leggi umane sono ingiuste, una persona che 
disobbedisce può essere profondamente obbediente, men¬ 
tre un’altra che obbedisce è in realtà quella disobbediente. 
Nessuno può rifugiarsi nell’obbedienza all’uomo - nel 
«politicamente corretto» - per sfuggire all’obbedienza a 
Dio. Nessun medico è autorizzato a praticare l’aborto o 
l’eutanasia, anche qualora lo esigano le leggi civili. 

San Tommaso dice che la persona matura è condiscen¬ 
dente con la gente semplice; ma sta attenta con i potenti e 
non si abbassa ad adidazioni o dissimulazioni^^. «La legge 
deve essere osservata con anima di re»26. San Tommaso fu 
severamente criticato dai suoi contemporanei, perché accol¬ 
se la filosofia pagana di Aristotele integrandola con il pro¬ 
prio pensiero. Per fortuna non fece caso a coloro che vole¬ 
vano impedire la sua opera e - spinto da una forza interiore 
- riuscì a raggiungere una mirabile sintesi tra ragione e fede. 

Questo non significa che un cristiano sia un rivoluzio¬ 
nario. Colloca la volontà di Dio al di sopra del potere de¬ 
gli uomini, mentre professa un profondo rispetto per ogni 
legittima autorità. 

3.2. Epicheia.- l’importanza di una «prudenteflessibilità» 

Uepicheia (equità) è la virtù, collegata alla prudenza, che si¬ 
gnifica «interpretare la legge secondo lo spirito del legisla- 

24 Sofocle, Antigone, atto 3. 

25 Cfr Tommaso d’Aquino, Siimma theologiae II-II, q. 120, a. 3, ad 5. 

26 A. Adam, La virtud de la libertad. San Sebastiàn 1957, p, 164. 


tore» e non secondo la «lettera morta»27. Si tratta di una de¬ 
duzione dal principio proclamato da san Pietro: si deve ob¬ 
bedire a Dio invece che agli uomini. «In Cristo si è manife¬ 
stata una nuova volontà di Dio, che è compimento di tutte le 
precedenti; continuare a obbedire all’antico precetto signifi¬ 
ca disobbedire. L’obbedienza alla verità è l’obbedienza al 
Nuovo Testamento»^^. È l’obbedienza dello Spirito che vivi¬ 
fica e ci fa comprendere il vero senso della legge. 

Al tempo di Gesù, l’adempimento formale ed esteriore 
era diventato la cosa più importante, e l’intima delicatezza 
della coscienza considerata secondaria; si pagava la decima 
sulla menta, sull’aneto e sul cumino, ma si trasgredivano le 
prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericor¬ 
dia e la fedeltà29.1 farisei gravavano il popolo con continui 
pesi di coscienza^o. 

L’israelita onesto diventava prima schiavo del testo della 
legge e poi schiavo dei suoi interpreti. 

I giudei che condannarono il Piglio di Dio, per esempio, 
«non entrarono nel pretorio per non contaminarsi»2f Erano 
capaei di unire il loro odio cieco a una meticolosa osservan¬ 
za di riti esterni ereditati dai loro progenitori. La lettera del¬ 
la legge era per essi più importante della giustizia. La sicu¬ 
rezza con cui agivano mostra come la solidarietà all’interno 
di una comunità può nascondere le proprie mancanze^^. 

San Paolo lottò contro il compimento meramente este- 

27 Cfr 2 Cor 3, 6: «La lettera uccide, lo Spirito invece dà vita»; Tommaso 
d’Aquino, Stimma theologiae II-II, q, 120, a. 1 c. La epicheia è una virtù che 
«passando sopra alla lettera della legge, segue ciò che dettano la giusta ragio¬ 
ne e il bene comune». 

28 R. Cantalamessa, Obediencia, Edicep, Valencia 2002, p. 33; tr. it. 
L’obbedienza, Ancoxdi, Milano 1989. 

29 Mt 23, 23. 

30 Cfr M 23, 4. 

31 CfrGv 18, 28. 

32 Cfr M 23, 25. 
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riore dei comandamenti, con l’ardore e l’entusiasmo che 
ebbe sempre dopo l’incontro di Damasco. Le sue Lettere 
ne danno una chiara testimonianza^s. Ci fu una forte lotta 
fra ristrettezza e ampiezza di criterio, tra generosa libertà e 
meticolosa interpretazione letterale degli antichi precetti, 
che tendeva a costituire una specie di esercizio ascetico. 
«Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo 
stati liberati della legge per vivere secondo lo Spirito, che 
è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata»^^. 

Tutto ciò non significa che i comandamenti siano su¬ 
perflui. Sono un aiuto imprescindibile per discemere le 
mozioni dello Spirito e indirizzare le nostre azioni al bene. 
Ma la condotta del cristiano non si ispira alle fredde paro¬ 
le della legge, bensì a un’ardente carità, che infiamma e vi¬ 
vifica tutte le sue azioni. Quello che importa non è il rigo¬ 
re, ma ciò che è bene e vero. La misericordia si accompa¬ 
gna meglio alla verità piuttosto che al rigore. 

Uepicheia non diminuisce la forza della legge, al con¬ 
trario; chi la utilizza desidera compiere pienamente la vo¬ 
lontà del legislatore^^; talvolta sarà spinto a fare Tatto con¬ 
creto prescritto dalla legge, altre volte, potrà sentirsi di fa¬ 
re un’opera buona che non gli è imposta da nessuno, per 
esempio, rinunciando a diritti e vantaggi che la legge gli 
consentirebbe. 

Un ricco non può impossessarsi dei beni di un povero 
lasciandolo nella miseria, anche se le leggi glielo permet¬ 
tessero. «Summum ius, summa iniuria»: la massima giusti¬ 
zia può portare grandi ingiustizie quando non si prendono 

33 Cfr Gal 5, 1: «State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo 
della schiavitù»; Ef 6, 5 e Col 3, 23: Un cristiano deve obbedire «in coscien¬ 
za», «dalTintimo del cuore». 

34 Rm 1, 6. 

35 Cfr Tommaso d’Aquino, Summa theologiae II-II, q. 120, a. I, ad 1: 
«[Vepicheia] non si oppone alla severità della legge, ma conduce a seguire la 
legge nel suo vero rigore quando si deve». 


in considerazione le circostanze particolari^ó. Così una per¬ 
sona può essere autorizzata - e persino obbligata - a in¬ 
frangere la lettera della legge, appellandosi a ciò che lei 
crede sia il vero spirito della legge. 

È chiaro che Vepicheia non si può considerare come 
una licenza per ribelli, e neppure è l’estrema risorsa per ca¬ 
si rari e singolari. Appartiene al più genuino pensiero etico 
e ai valori primordiali della morale cristiana. Alcuni temo¬ 
no di riconoscere a ogni cristiano il diritto di decidere in¬ 
dipendentemente dalla legge scritta. Questo deve portare a 
convincerci dell’urgente necessità di una buona formazio¬ 
ne per tutti. Uepicheia non è un’eccezione, ma una possi¬ 
bilità normale per ogni cristiano adulto. 

I comandi non possono essere per noi un principio rigi¬ 
do che soffoca le nostre aspirazioni e i desideri, e neppure 
il genuino interesse per gli altri e la solidarietà. Gesù rese 
relativa la legge «antica». La subordinava alle profonde at¬ 
titudini del cuore e alle necessità del prossimo; in questo 
modo dava compimento alla «nuova» legge dell’amore. 

Gesù ci ha insegnato a non cristallizzare la tradizione. 
Le tradizioni devono essere reinterpretate secondo le esi¬ 
genze di ogni nuova situazione. Un cristiano vuole trovare 
Dio nel momento in cui vive^^. «In tutta la storia del mon¬ 
do c’è un’unica ora importante, quella presente. Chi fugge 
dal presente, fugge dall’ora di Dio»38. 

In una biografia di sant’Ignazio si legge che uno dei su¬ 
periori fece eseguire alla lettera, e senza badare alle circo¬ 
stanze, un ordine dato dal Fondatore della Compagnia di 
Gesù, che lo riprese fortemente togliendolo dalla carica: 

36 Giovanni Paolo II cita questa famosa sentenza nella sua enciclica Dives in 
misericordia, 12, 

37 Cfr .41 17, 26. 

38 D. Bonhoeffer, Predigten, Auslegungen, Mediationen I, Kaiser Verlag, 
Giitersloh 1984, pp. 196ss. 
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«Le sembra che io, quando le ho conferito l’incarico, le ab¬ 
bia tolto lo spirito di carità e di prudente discrezione?»^^. 
Vepicheia è più perfetta dell’obbedienza letterale ed è, in 
un certo senso, «la stessa giustizia»^*). Affonda le sue radi¬ 
ci nella parte più recondita del cuore umano, dove sono so¬ 
lo con Dio e sento l’obbligo di render conto a Lui - e solo 
a Lui - del perché delle mie decisioni. Se prendiamo sul 
serio Vepicheia, ci rendiamo conto della nostra immensa 
responsabilità. Allo stesso tempo, possiamo riposare sulla 
sicurezza di non essere mai soli. Lo Spirito divino ci spin¬ 
ge a interpretare rettamente le leggi che regolano la nostra 
vita. Se siamo disposti ad accettare la sua voce - non solo 
dentro di noi, ma anche attraverso le legittime autorità che 
ci trasmettono la sua volontà -, possiamo arrivare a essere 
obbedienti e liberi, forti e flessibili, come i grandi alberi 
che quando sono agitati dal vento ci danno un bellissimo 
spettacolo e non si spezzano perché hanno radici molto 
profonde. 

3.3. Essere forti e umili 

È vero che ogni persona ha una dignità grandissima. Ma è 
altrettanto vero che tutti nasciamo con un cuore ferito dal 
peccato, egoista e duro. Per questo talvolta tendiamo a 
guardare con sospetto la Chiesa - nostra Madre - e chi la 
rappresenta, quando ci proibiscono di metterci per strade 
che ci portano al male, e li consideriamo nemici della no¬ 
stra felicità, ostacolo alla piena realizzazione di noi stessi. 

39 D. Bartoli, Biografia di sant Ignazio, III, p. 44, cit, in A. Adam, La virtù del¬ 
la libertà, cit., p. 308ss. 

'•0 Tommaso d’Aquino, Summa theologiae II-II, q. 120, a. 2, ad 2. Cfr anche q. 
120, a. 2 c.; «L’epicheia è una regola superiore djegli atti umani» e q. 120, a. 
2, ad 1 : «L’epicheia è la parte principale della giustizia legale». 


Quanto più grande è il peccato, tanto più grande può esse¬ 
re il risentimento verso le autorità umane e contro Dio, fi¬ 
no al punto che si vorrebbe che non esistesse. 

Quando viene lo Spirito Santo, si produce un miracolo. Il 
nostro cuore di pietra si trasforma in un cuore di carne, sen¬ 
sibile, compassionevole e apertoci. Iniziamo a vedere il 
mondo con uno sguardo nuovo, e scopriamo che Dio e chi 
lo rappresenta non sono nemici, bensì alleati del nostro be¬ 
ne. Allora nasce la fiducia: possiamo considerare i consigli 
e precetti come «servitori» della voce interiore dello Spirito 
che, a sua volta, ci muove dal di dentro a obbedire42. 

Anche le leggi degli uomini, se sono giuste, ci manife¬ 
stano la volontà divina. Se le accogliamo e le facciamo no¬ 
stre, si trasformano in principio di vita. Esercitare la liber¬ 
tà con maturità non consiste nel fare solo ciò che mi pare, 
ma nel fare ciò che è retto e realizzare cosi il mio progetto 
esistenziale, ossia la volontà di Dio su di me. 

Dove agisce lo Spirito Santo si ha un’obbedienza libera 
e responsabile. Un frutto della sua presenza è il desiderio 
di seguire i comandi ricevuti, e di fare - nella misura del 
possibile - ciò che gli altri ci chiedono. Siamo «servi di 
Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio»43. 

San Basilio distingue tre diverse disposizioni con cui si 
può obbedire. La prima per paura del castigo: questa é la 
disposizione degli schiavi; la seconda, per il desiderio del 
premio: questa è la disposizione dei mercenari; la terza, per 
amore: questa è la disposizione dei figli44. L’amore è la 

41 CfrEz36, 26-27. 

42 Cfr Giovarmi Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo, Città nuova, Roma 
2003, «Gli apostoli non scesero dalla montagna come Mosè, portando nelle lo¬ 
ro mani tavole di pietra. Essi uscirono dal cenacolo portando lo Spirito nel lo¬ 
ro cuore... come se fossero libri animati dalla grazia dello Spirito Santo». 

43 Ef6, 6. 

44 Cfr Basilio, Reg. fus. proem, PL 31, 896; in R. Cantalamessa, Obediencia, 
cit., p. 17. 
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fonte vera dell’obbedienza cristiana, che ci fa comprovare 
la fecondità della legge, e ci rende capaci di accettare an¬ 
che i sacrifici più duri con il sorriso sulle labbra. La virtù 
solida e integra si riconosce da una gioia piena e dall’in¬ 
clinazione al bene. Chi obbedisce in modo «ideale» non è 
la persona che piega la sua intelligenza fino a non poterne 
più, ma chi collabora coscientemente alla grande opera del 
Regno di Dio, con fedeltà ed entusiasmo, agli ordini delle 
legittime autorità. 

Tuttavia, conviene tener presente che la nostra debolez¬ 
za, il nostro orgoglio e la nostra pigrizia, in un modo o nel¬ 
l’altro, ci accompagneranno fino alla fine dei nostri giorni. 
Per questo, può costare seguire una volontà che non è no¬ 
stra anche dopo molti anni di lotta. Per questo conviene 
guardare a Cristo, che si è donato per noi «obbediente fino 
alla morte», per cancellare i nostri peccati, spalancare il 
nostro cuore alla sua grazia liberatrice e condurci a una vi¬ 
ta sana. 

Dove è presente lo Spirito Santo non c’è rigidità né in¬ 
fantilismo, ma amore maturo. Chi vive con Dio è vera¬ 
mente libero e rispetta la coscienza degli altri. Comprende 
chi è scrupoloso, e cercherà di non dargli scandalo. «Se un 
cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più car¬ 
ne, per non dare scandalo al mio fratello», dice san Paolo, 
grande difensore della libertà cristiana'^5 Non è bene esse¬ 
re così centrati nelle realtà interiori da non rendersi conto 
degli effetti esterni delle nostre azioni. 

Nell’omelia per la canonizzazione di Teresa Benedetta 
della Croce (Edith Stein), Giovanni Paolo II ci ha proposto 
come modello questa santa martire, che dice a tutti: «Non 
accettate come verità nulla che manchi di amore. E non ac¬ 
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cettate come amore nulla che manchi di verità. L’uno sen¬ 
za l’altro si trasforma in una menzogna distruttrice»46. 
Ogni verità offerta senza amore suona come falsa. 

Nella misura in cui la grazia divina ci rende umili e ob¬ 
bedienti, possiamo lodare Dio «con tutto il cuore», con tut¬ 
te le nostre potenze, con l’intelligenza, la volontà e i senti¬ 
menti, con la memoria e l’immaginazione, fino ai pensieri 
e ai desideri più nascosti. 


"•5 1 Cor 8, 13, Rm 14, 21. «È bene non mangiare carne né bere vino né altra 
cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi». 


Giovanni Paolo II, Omelia per la canonizzazione di Santa Teresa Benedetta 
della Croce, Edith Stein, 4-X-1998. 







Capitolo VII 

OSTACOLI SUL CAMMINO 


L’uomo non ha mai avuto un senso così forte e raffinato 
della libertà come nell’epoca attuale. Tuttavia questo non 
ha evitato il sorgere di «nuove forme di schiavitù sociale e 
psichica» 1 nelle nostre società governate, in buona parte, 
dai mezzi di comunicazione. 


1. Pressioni esterne 

Nel nostro mondo globalizzato ci sono «catene d’oro». 
Regna la tirannia delle masse e dei costumi. Non è diffici¬ 
le scoprire una potente corrente collettivista che tende a 
spogliarci di ciò che c’è di più recondito nel nostro essere, 
al fine di uguagliare e massificare gli uomini, se non tutti, 
per lo meno quelli che appartengono a un determinato par¬ 
tito, a un’associazione, a una comunità, a una pagina web 
o a un club di golf. È di moda cantare tutti assieme, vestir¬ 
si nello stesso modo, discutere con gli stessi argomenti pre¬ 
fabbricati, con le stesse parole, lo stesso sguardo e perfino 
lo stesso sorriso. Una signora che era vissuta decine d’an¬ 
ni in Africa ed era tornata da poco nella sua nazione euro¬ 
pea di origine, si meravigliava di vedere all’aeroporto «on¬ 
date di giallo e azzurro»: il fatto era che, in quell’estate. 


' Gaudium et spes, 4. 
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tutte le donne portavano vestiti, pantaloni, gonne, magliet¬ 
te, giacche, impermeabili, ombrelli, scarpe, borse, collane, 
braccialetti e orecchini «gialli e azzurri»... 

Ci sono persone che non si rendono conto delle loro ca¬ 
tene. Si adattano all’andamento generale che sembra loro 
ovvio. Ma ciò che sentono, pensano o dicono, non appar¬ 
tiene davvero a loro; sono i sentimenti, i pensieri e le frasi 
fatte che sono stati pubblicati su migliaia di giornali e rivi¬ 
ste, alla radio, alla televisione, in internet. Guardini parla 
del «fenomeno dell’automatismo» che caratterizza non so¬ 
lo il mondo tecnico, ma tutto il nostro stile di vita2. Quando 
uno comincia a pensare e a parlare per proprio conto e so¬ 
stiene un’opinione diversa da quella generalmente accetta¬ 
ta dal «sistema» - che è diventato chiuso e non ammette 
nulla che gli vada contro -, semplicemente lo si respinge. 

Non possiamo negare che il mondo in cui stiamo può 
renderci la vita molto difficile. Nella società occidentale 
che si considera «libera», esiste, per esempio, un’interfe¬ 
renza reale - e neppure sottile - nell’esercizio dei diritti 
personali. Per esempio, non si accetta l’obiezione di co¬ 
scienza di fronte a leggi ingiuste. Un sindaco che si oppo¬ 
ne oggi a formalizzare un «matrimonio» tra omosessuali, 
viene considerato una persona che ostacola il progresso, 
criminalizzato e insultato e in alcuni Paesi europei può es¬ 
sere anche rimosso. È solo un esempio tra molti. 

Ricordiamo il famoso romanzo 1984, in cui George Or¬ 
well ha descritto già qualche decina di anni fa, in modo 
particolarmente drammatico, l’orrore di un possibile futu¬ 
ro mondiale basato sulla menzogna e la violenza psicolo¬ 
gica, «un mondo di paura, di tradimento e di tortura, un 
mondo nel quale si opprime e si è oppressi, un mondo che 

2 Cfr R. Guardini, Askese als Element der menschlichen Existenz, in R. Guardini - 
E. Sprangar, Vom stilleren Leben, Weltbild und Erziehimg, Wùrzburg 1956, p. 40. 
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è ogni volta più inumano, per quanto sia sviluppato... Se si 
vuole immaginare un quadro del futuro, si pensi a uno 
scarpone che calpesta un volto umano, una volta e un’al¬ 
tra». I personaggi di questo romanzo sono soggiogati dalla 
paura dell’onnipotente figura del Grande Fratello che con¬ 
trolla tutto. Il protagonista è perseguitato e torturato men¬ 
talmente fino a perdere tutta la sua creatività e la forza per 
ribellarsi. Alla fine risulta chiaro che se si toglie la libertà 
si può annullare persino la personalità dei più fortF. 

2. La schiavitù del peccato 

Come può influire su di me il male che mi circonda? Può 
cambiare e perfino distruggere la mia vita esteriore, ma mi 
può provocare un grave male interiore solo se trova in me 
complicità, se lo accetto o lo faccio mio. 

Quando un cristiano è cosciente che Dio stesso lo so¬ 
stiene dal più profondo del suo cuore, ha forza per soste¬ 
nere anche le situazioni più difficili. Talvolta dimentichia¬ 
mo questa presenza divina e ci facciamo prendere dalla 
precipitazione, perdiamo la serenità e ci angosciamo. 
Allora è come se ci allontanassimo da Gesù, come se uscis¬ 
simo da soli dalla nostra «casa» e gli dicessimo; «Ora non 
conto su di te, me la vedo io da solo». Nell’ora della di¬ 
sgrazia si vede quanta poca fede e fiducia in Dio abbiamo. 

2.1. Dipendenza dagli uomini 

Siamo invitati a sviluppare la nostra interiorità e a vivere 
sotto lo sguardo affettuoso di nostro Padre Dio, vicini a 

3 Cfr G. Orwell, 1984, Mondadori, Milano 2002. 


1 
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Gesù Cristo che ci incoraggia, ci dà forza e ci consola. Ma, 
per disgrazia, spesso rifiutiamo questa possibilità e non ci 
rendiamo conto della bellezza del nostro destino. Viviamo 
nel mondo esterno come se fosse l’unico e il più importan¬ 
te, cercando il successo e il benessere materiale a ogni eo- 
sto e in un modo sempre più frenetieo. Se sono eonvinto di 
dover avere l’auto più eostosa per apparire persona impor¬ 
tante signifiea ehe mi laseio eondizionare da eiò ehe pen¬ 
sano gli altri. Ci «perdiamo» in mille cose inutili e trascu¬ 
riamo il ritmo della nostra natura intima. L’accumulo di be¬ 
ni si rivela un pericolo, non fonte di gioia, ma di pesantez- 
za4. Come dice san Giovanni della Croee, poeo importa 
ehe un ueeello sia legato con una grossa corda o con un fi¬ 
lo di seta. Il risultato finale è lo stesso: non può volare!5. 

Può arrivare il momento in cui ci interessa di più ciò che 
pensano di noi gli altri non che ciò che ne pensa Dio. In de¬ 
finitiva, deeidiamo di «vivere da soli»: non alla presenza 
amorevole di Cristo, ma sotto lo sguardo critico degli uomi¬ 
ni, i cui giudizi non possono essere che limitati e ineompleti, 
e molte volte ingiusti e malevoli. Questo «vivere da soli» è 
l’inizio di eonflitti senza fine e in eiò sta il nueleo e l’essen¬ 
za del peeeato: non vogliamo fare amieizia eon Dio e finia¬ 
mo per dipendere dagli uomini. 

Il peeeato è la radiee più profonda della maneanza di li¬ 
bertà. Ciò che ci dà è esattamente il contrario di ciò che 
promette. Ci promette la libertà e ci dà la schiavitù^. 

Ci fa vivere come schiavi in questo mondo: vivere per 
apparire, e agire per ottenere un’approvazione passeggera, 
ehe, alla fine, è ineonsistente. È una realtà ehe si può eo- 
statare facilmente: quante volte ci sentiamo forzati a fare 
ciò che, in fondo, non desideriamo, solo per aequistare un 

'^CfrM 19, 16-22. Le 12, 16-21. 

5 Cfi- Giovanni della Croce, Salita al Monte Carmelo, Ocd, Roma 2003, 1, 11,4. 

6 Cfr Gv 8, 34. Rm 6, 16-17. 


bene da nulla'^? San Paolo afferma: «Il salario del peeeato 
è la morte»8. Ed è la morte - anche - della libertà. 

Come posso essere interiormente libero in una soeietà 
che mi giudica per ciò che rendo? Molti si lamentano di 
non poter vivere in questo mondo eosì eome piaeerebbe 
loro. Ma se guardiamo un po’ più a fondo, seopriamo che 
hanno assunto i modelli della società di cui si lamentano. 
Vorrebbero essere liberi, ma vorrebbero anche progredire 
e avere un rieonoseimento uffieiale. Cambiano eontinua- 
mente giaeea per essere stimati dagli uomini e per essere 
più in vista; questo comportamento toglie loro la dignità, 
li rende deformi. «La cosa più triste è trovare persone che 
hanno ottenuto un meritato prestigio nella vita professio¬ 
nale, ehe sono arrivate a essere mediei eompetenti, ottimi 
artigiani, rieercatori o artisti e ehe, tuttavia, nell’autunno 
della loro vita - che dovrebbe essere un tempo di natura¬ 
le serenità e di quiete - si sentono disgraziati, distrutti e 
solitari»^. 

Molte persone soffrono per i eondizionamenti di altri. 
Non sono state capaei di aequistare fiducia in sé stesse, 
perché altri gliela negano. Per esempio, perché vengono 
criticate continuamente dai colleghi di lavoro, o perché 
soffrono l’influsso negativo di un vicino o un parente. 
Permettiamo che gli altri influiscano su di noi quando di¬ 
pendiamo dal loro umore. Ci sono uomini il cui stato d’a¬ 
nimo dipende totalmente da quelli con cui convivono. Se 
qualeuno li rimprovera, cadono nella desolazione; se un al¬ 
tro resta serio, si rattristano o si sentono in colpa. Sono di¬ 
pendenti dal giudizio degli altri sino ad arrivare a pensare 
di essere buoni o cattivi a seconda di quello che pensano 

’CfrRm 7, 14ss. 

* Rm 6, 23. 

^ J. Morales Mariti, Virgo veneranda, in «Scripta de Maria», Vili (1985), p. 
433. 
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gli altri. Insomma, si sottomettono al loro giudizio senza 
reagire né ragionare. 

Possono sorgere «sentimenti di colpa» che non si fondano 
su qualcosa di cattivo agli occhi di Dio, ma su ciò che non è 
visto bene agli occhi della società e delle sue convenzioni. 
Tendiamo a dimenticare le parole di Davide nel Misererei 
«Contro di Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male 
ai tuoi occhi io Tho fatto». È veramente indegno delTuomo 
rendersi dipendente da un altro uomo. Non dobbiamo mai 
degradarci fino a questo punto e abdicare ai nostri giudizi. 

2.2. Perdita dell’armonia interiore 

Il peccato ci rende schiavi degli uomini. Ma, prima anco¬ 
ra, ci fa prigionieri di noi stessi: possiede un potere di¬ 
struttivo che esercita in modo dispotico'^. Rompe Tarmo- 
nia interiore, oscura Tintelligenza, indebolisce la volontà, 
mette disordine negli affetti. Cosi, allontanandoci da Dio, 
ci allontana da noi stessi, diventiamo come alienati, e con 
il tempo finiamo per non «appartenerci». Non possiamo 
stare nella nostra casa sudicia e rovinata, dove si è istalla¬ 
to il male come una «forza di occupazione»”. 

In questa situazione si può cercare una specie di evasio¬ 
ne per mezzo delT«azione per l’azione»; alcuni vivono da 
«superimpegnati», sempre cercando cose da fare e andando 
di fretta senza necessità... non sono capaci di ascoltare e si 
iscrivono ad attività di ogni genere pur di non stare un mi¬ 
nuto soli. Dietro questo iperattivismo può nascondersi l’or¬ 
goglio ferito o un vuoto interiore che porta al bisogno di di¬ 
mostrare qualcosa a sé stessi e agli altri, di fuggire da qual- 

10 Cfr Rm 5, 12 e 8, 2. 20-21. 

11 Cfr Rm 7, 14: l’uomo è «venduto al peccato». 
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cosa, di non pensare e di non affrontare i veri problemi che 
si presentano. 

Il peccato è la negazione di sé stessi. Il regista Wong Kar- 
Wai, di Hong Kong, lo ha espresso in modo straordinario nel 
film In thè Mood for Love^^. Non mostra mai i volti di alcu¬ 
ne persone - i coniugi infedeli -, lo spettatore percepisce la 
loro presenza, può udirli, ma non vede i loro volti. È come se 
l’infedeltà portasse alla distruzione della personalità. I due 
coniugi fedeli, invece, ci vengono presentati come persone 
enonnemente valide e attraenti: sono «sé stessi», persone vi¬ 
ve, con un volto inconfondibile e capacità di lottare e amare. 

Il peccato ci fa entrare nel tunnel dell’insoddisfazione, 
creando una specie di malessere generale. È come se uno 
non vivesse bene nella propria pelle. Ma se uno non si tro¬ 
va bene con sé stesso, allora non si trova bene con nessu¬ 
no: così, mentre cerca di migliorare la sua condizione, di¬ 
venta sempre più egocentrico. 

Quando giriamo intorno a noi stessi e ai nostri desideri, 
non siamo liberi. Non abbiamo la forza per darci agli altri. 
Sant’Agostino lo spiega con un esempio semplice. Un mari¬ 
to regala con molto amore un anello prezioso a sua moglie. 
Ma lei ama l’anello più del marito e, quando lo tiene in ma¬ 
no, non si rende conto neppure della sua presenza. L’anello, 
segno d’amore, diventa per lei un pericolo, la allontana da 
colui che la ama e la porta alla rovina’3. Qualcosa di simile 
succede quando il mondo, anziché essere una via per cono¬ 
scere Dio ed elevarci a Lui, comincia a essere tutto per noi; 
una realtà chiusa in sé stessa, autosufficiente, che non ci 
orienta verso niente che stia al di fuori di esso. Allora restia¬ 
mo presi da scelte ristrette, miopi, utilitariste o di semplice 
godimento momentaneo. Così facendo, rischiamo che Tac- 

12 II film è del 1999. 

o Agostino, Commento alla prima lettera di san Giovanni 2, 11 : PL 35, 1995. 
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3. Una personalità contorta 

Una persona considerata «normale» ner il si.n K 
serimento in uno dei vecchi SipU . ’ 

no sana di un’altra rh^ • era spesso me- 

quella che godeva di nrestinin p i autentica, mentre 

perché pensiamo che allnr di essere diversi, 

questa LalZité l,, TT Ma 

fondamento che un immp ^ Putehé non ha altro 

Marno co„surer.rre™;”jrs"T"^ 

non ne possiamo più ci SDe 77 Ìam„ "a, e quando 

successo possiamo inP vedere p^ héi, ? u 
«Itsmo sono sempre stati ctrS SX^e"^’ 

3 ./. Rassegnazione e tristezza 

«stiamo bene in questo bel paese: siamo scontenti,,, scrive 

quelli die vivono comrvosBÓÓo^Grovè'em *i'p ”” 

c. conviene è il colmo della svenda NnnT ‘^he non 

Sideri, ma ottenere ciò che non ti conviene ne ‘^e- 

ta procura maggiori mali dei beni di fortun^ pt‘ 32 , 
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un poeta tedesco contemporaneo'5. Le sue parole esprimo- 
o con fine ironia una forte protesta contro la società in cui 
cerca di risolvere le esigenze materiali dei cittadini sen- 

do sTbT necessità spirituali. In questo mo¬ 

do si blocca lo sviluppo delle loro personalità 

Quando non siamo in contatto con noi stessi, non ci man¬ 
ca solo «qualcosa», ma «quasi tutto»: siamo carenti di ciò che 
di fondamentale e basilare ci è stato dato. Siamo spogliati di 

dizione di figli amati da Dio, da Lui chiamati personalmente 
per nome. Di fronte alle costrizioni di cui possiamo soffice 
continuamente, può sorgere un sentimento generale di impo¬ 
tenza perche le difficoltà ci sembrano insuperabili. La eonsl 
guenza e la tendenza a rassegnarsi e rattristarsi. 

benp^ ^ oiò che non va 

bene a fame il tema preferito delle conversazioni, a la- 

entarci perfino delle più piccole contrarietà, a offendere 
iffamare gli altri. «Una lingua che non sa altro che ca¬ 
lunniare, manifesta un cuore distmtto», dice giustamente 
un proverbio tedesco. 

Se non siamo in contatto con noi stessi, diventiamo per¬ 
sone molto suscettibili: ci può ferire qualsiasi parola o ge¬ 
sto di un altro. Tendiamo fare come lo stmzzo che non vuo- 
e vedere le possibilità - sia pure minime - di influire sul¬ 
la realta per migliorare la situazione. Corriamo il pericolo 

nul a intorno a noi o dentro di noi, poiché «tutto è così dif¬ 
ficile». Ma questo modo di scongiurare il male finisce col 
afforzarlo e lo rendiamo peggiore di quello che è. Quante 
volte non ci rendiamo conto che, in fondo, stiamo giustifi¬ 
cando la nostra passività! * 

lZ wfS;;* Sf™ 
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3.2. Paure 

Le paure sono forze incontrollate dentro di noi. Nascono da¬ 
vanti a un pericolo o quando subiamo ingiustizie, maltratta¬ 
menti o «colpi del destino» e possono influire sul nostro ca¬ 
rattere. Producono tensioni e angoscia, ci tolgono libertà di 
azione, ci rinchiudono nella timidezza e nel riserbo o, al con¬ 
trario, ci fanno reagire con aggressività. 

Una persona ferita può allontanarsi dagli altri, chiuden¬ 
do il suo cuore in una corazza. Può sembrare dura, inac¬ 
cessibile e intrattabile. In realtà non è cosi. Ha solo biso¬ 
gno di difendersi. Sembra dura, ma è insicura: soffre per 
esperienze dolorose. Si è detto che l’uomo moderno è co¬ 
me un bambino ferito, preso dall’angoscia e dalla necessi¬ 
tà di approvazione che però non ottiene quasi mai. 

Chi ha paura teme ogni nuova situazione, ogni nuovo 
incontro. Non è sicuro neppure di sé stesso, né della sua vi¬ 
sione del mondo; gli manca l’ultimo appoggio. Non ha an¬ 
cora sperimentato la felicità di avere un Padre onnipotente 
che si cura di lui; gli manca la serenità che consegue al¬ 
l’abbandono alla divina provvidenza. Non difende la sua 
verità, ma la sua sicurezza. Non è capace di una relazione 
fiduciosa e gratuita e di un amore disinteressato. 

La nostra donazione non sempre procede dalla libertà 
interiore. Può essere anche una «strategia di sopravviven¬ 
za», in altre parole può essere l’espressione di un bisogno 
egoistico (e poco cosciente) di accontentare tutti per non 
essere rifiutati e rimanere soli. Alcuni si sentono obbligati 
a rispondere a tutte le richieste degli altri - o a quello che 
si immaginano che gli altri si aspettino da loro - e questo 
finisce per schiacciarli. Tale atteggiamento può essere 
adottato anche da buoni cristiani che vogliono seguire l’e¬ 
sempio del Signore. Ma, in realtà, non sono liberi come il 
Maestro, che sapeva allontanarsi ogni tanto dagli uomini 


per stare da solo con suo Padre Dio. Se la donazione di¬ 
pende dal nostro desiderio di approvazione - o dalla pres¬ 
sione dell’aspettativa degli altri -, allora può farci male. Ci 
danneggia la falsa idea che abbiamo del nostro servizio, e 
non il servizio in quanto tale. 

3.3. Ansia di potere 

Quando non abbiamo un solido fondamento, ci sentiamo 
spinti a credere che «stare in alto» è molto importante per 
il mondo, e che il nostro valore come persona aumenta nel¬ 
la misura in cui andiamo salendo la scala sociale. Quando 
qualcuno non si sente amato, vuol essere almeno lodato. 
Un uomo libero, invece, non si mette a calcolare le proba¬ 
bilità di successo sociale; ha mete più alte e affascinanti: 
non ha bisogno di dominare su nessuno, né di dimostrare 
nulla a nessuno. 

Il desiderio di stare al di sopra degli altri non nasce dal¬ 
la forza, ma dalla debolezza. Una persona con poca auto¬ 
stima e scarse convinzioni si lascia vincere facilmente dal 
desiderio del successo, di aver ragione, di essere potente, 
capace di controllare tutto. Per essa, il mondo è fatto da uo¬ 
mini che hanno potere e da altri che ne sono sprovvisti. 
Manca la forza genuina e per questo si cerca un surrogato. 
Chi si vuole affermare con il dominio sugli altri, ha diffi¬ 
coltà ad amare. Ammettere il suo amore per l’altro sarebbe 
ammettere di averne bisogno, e questo è contrario a ciò che 
desidera. 

Orgoglio e durezza vanno uniti. L’essere umano ha, ef¬ 
fettivamente, una capacità di fare il male che, talvolta, ci 
spaventa. Quando Albert Speer, il ministro degli araiamen- 
ti di Hitler - ormai molto vecchio -, uscì dal carcere di 
Spandau, i giornalisti gli domandarono se, a suo giudizio. 







122 / OSTACOLI SUL CAMMINO 


Hitler fosse un pazzo. «In verità - rispose -, quando l’uo¬ 
mo arriva a tali estremi, noi lo attribuiamo alla pazzia, ma 
in realtà non sappiamo fino a che punto l’ansia del potere 
possa condurre un uomo» 16. 

Neppure gli apostoli erano liberi da alcuni sentimenti di 
superiorità. Pietro esclama: «Ecco, noi abbiamo lasciato 
tutto e ti abbiamo seguito»!'7, mentre gli altri non sono sta¬ 
ti capaci di fare una cosa simile, si potrebbe aggiungere. 
Gli apostoli volevano fare carriera nel nuovo regno di Dio. 
Si sentivano anche sicuri di sé stessi. Quando gli abitanti di 
un paese respingevano Gesù, gli apostoli erano disposti a 
far scendere fuoco dal cielo perché li distruggesse**. È un 
aspetto della mentalità farisaica: i «buoni» esigono castighi 
per i «cattivi». 

Una persona può «lasciare tutto» e sentirsi poi più gran¬ 
de e migliore degli altri. Corriamo sempre il pericolo di 
agire pensando più alla nostra affermazione che alla gloria 
divina. Ma, anche allora, Dio non smette di avere fiducia 
in noi. Nella notte del Calvario, fece agli apostoli il dono 
della purificazione: fece crollare le loro vane illusioni'^. 
Dopo quella drammatica esperienza, gli apostoli cambiaro¬ 
no: non pensarono più di seguire Gesù come «trionfatori» 
pronti a scacciare i nemici al loro passaggio. Compresero 
che l’unico che trionfava era il loro Maestro e che loro 
avrebbero potuto fare qualcosa nella misura in cui fossero 
stati uniti a Lui. 


Cfr J.A. Sayés, Teologia para nuestro tiempo. San Fabio, Madrid 1995, p. 76. 

17 Afe IO, 28. 

18 CfrZc 9, 54. 

Eb 12, 6; «II Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque rico¬ 
nosce come figlio». 


Capitolo Vili 

SALTARE LE BARRIERE 


Nel testo apocrifo Atti di Tommaso c’è un racconto che 
sembra essere per bambini, ma è rivolto a cristiani adulti: 
è r«inno della perla». Racconta di un giovane mandato in 
Egitto dal padre - un anziano re dell’Oriente - per recupe¬ 
rare una perla preziosa, in possesso di un serpente maligno. 
11 giovane parte armato di eoraggio per il lungo viaggio, 
portando le credenziali di suo padre. Ma, arrivato in un 
paese straniero, si lascia prendere dalla vita mondana e si 
laseia ingannare: mangia eibi drogati e cade in un profon¬ 
do letargo, dimenticando completamente chi egli sia e il 
motivo del viaggio. Il padre, preoccupato del suo ritardo, 
gli manda un messaggio che vola sotto le spoglie di un’a¬ 
quila. Quando arriva vicino al ragazzo, il messaggio divie¬ 
ne una voce che grida: «Alzati, svegliati dal sonno! / Ri¬ 
corda che sei figlio di re! / Ricordati della perla!». 

Il giovane si alza, riconosce che ciò che dice la voce 
coincide con ciò che sente nel suo cuore e si sveglia. Corre 
per lottare contro il serpente, invocando su di lui il nome di 
suo padre; recupera la perla preziosa e intraprende il viag¬ 
gio di ritorno*. 

Questo inno ci ricorda il nostro vero destino. Veniamo 
da Dio e a Lui vogliamo tornare. Non siamo sulla terra per 

1 Cfr Hechos de Tomàs (II secolo), in F. Garda Bazàn, La gnosis eterna, 
Antologia de textos gnósticos I, Trotta, Madrid 2001. 
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rimanervi comodamente - come se la vita non dovesse fi¬ 
nire - ma per camminare verso la nostra vera patria. Men¬ 
tre camminiamo, ci minaccia il pericolo di soffermarci su 
aspetti secondari dell’esistenza e di fallire nelle cose fon¬ 
damentali. Dimentichiamo che i momenti del successo, nor¬ 
malmente, non sono tempi di grazia. 

1. Rientrare nella propria casa 

Non sono libero per il solo fatto che non mi legano catene 
esterne; sono libero quando vivo in paee con me stesso e in 
paee con Dio2. Ma come posso prescindere dal giudizio degli 
uomini? Come posso arrivare a liberarmi dalla dipendenza da 
cose esterne come il possesso, il riconoscimento o la sicurez¬ 
za? Come superare la paura dell’insuccesso e del rifiuto, del¬ 
la malattia e della morte? L’arte e la letteratura ci dicono che 
l’angoscia e la solitudine si trovano nei deserti delle nostre 
città e caratterizzano lo stato d’animo dell’uomo moderno; la 
nostra vita ci appare spezzata e, più o meno coscientemente, 
siamo insoddisfatti. Come siamo arrivati a questo? 

La ragione sta in noi stessi. Siamo fuggiti dalla nostra 
«dimora interiore» nella quale i problemi del mondo per¬ 
dono durezza e si ridimensionano. E siccome non siamo 
«in casa» non possiamo aprire la porta quando Dio vuole 
venire a trovarci. 


1.1. Il cammino verso la vita interiore 

Per tornare a Dio, dobbiamo cominciare a entrare di nuovo 

2 Cfr Agostino, De libero arbitrio, I, 11, 21 ; «Nessuna perdita di libertà fisica, 
sociale o politica può privare Luomo della libertà spirituale che è la sua liber¬ 
tà di scegliere il bene». PL 32, 1233. 
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nella nostra «patria interiore», e disporci dal fondo del cuo¬ 
re a ricevere la forza della Sua grazia. L’autentica libertà è 
un dono gratuito di Dio, è un frutto dello Spirito che rice¬ 
viamo nella misura in cui chiediamo a Gesù Cristo di non 
«lasciarci soli». 

L’emancipazione nel senso di maturità interiore si ottie¬ 
ne nel rapporto con Cristo. È Lui che, venendo sulla terra, 
ci ha portato la liberazione da pregiudizi, da tradizioni e 
consuetudini oppressive. È Lui che oggi continua ad agire. 
Offre a tutti gli uomini il dono di una nuova vita, che con¬ 
siste essenzialmente in una nuova amicizia con Dio^. Non 
esclude nessuno, per quanto sia misero e degradato. Sta 
con gli afflitti e agli abbattuti, ai malati e agli ignoranti, 
agli emarginati e ai condannati dice; «Venite a me, voi tut¬ 
ti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò»^. 

Ciò che ci appesantisce molto, ciò che ci demoralizza e 
ci ferisce, sono, in primo luogo, le nostre colpe. Quante 
volte abbiamo cacciato Dio dalla nostra casali La superbia 
e l’egoismo, nelle loro varie forme, ci possono coiTompe- 
re e distruggere molto più dei fattori esterni. Cristo viene a 
liberarci da essi. 

Mentre negli Stati totalitari le persone che sono «uscite 
di strada» - secondo il giudizio dei governanti - sono mes¬ 
se in carcere o rinehiuse in cliniche psichiatriche, nel regno 
di Dio succede il contrario; si invitano a una festa, la festa 
del perdono. Gesù Cristo accetta sempre il nostro penti¬ 
mento e ci aiuta a cambiare^. «Se dunque il Figlio vi farà 
liberi, sarete liberi davvero»"^. 

3CfrGv 10, 10. 

4M 11,28. 

5 Cfr 1 Cor 7, 23: «Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli 
uomini!». 

s Cfr Gv S, 11 : «Non peccare più». 

7 Gv 8, 36. Cfr 2 Cor 3, 17. Rm 8, 13-14. 
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La grazia guarisce le nostre ferite, ci risolleva da terra e 
ci fa sapere che siamo di nuovo figli prediletti di Dio^. Ci 
fa sentire il sollievo di un nuovo inizio, di una novità radi¬ 
cale. Quando Gesù entra nell’anima, sperimentiamo una 
felicità che non conoscevamo. È finito il tempo della soli¬ 
tudine, della vergogna e dell’umiliazione. Sentiamo che 
siamo accolti, che ci viene ridata una dignità nella quale 
non credevamo più. Cominciamo a vedere il mondo più lu¬ 
minoso e ad amare gli altri con maggiore autenticità. «Mi 
portò al largo», «Il mio Dio rischiara le mie tenebre»^. 

1.2. Non vivere da soli 

Quando viviamo coscienti di questo spazio di silenzio e di 
quiete dentro di noi, nessuno, se non Dio, ha potere su di 
noi. L’emancipazione completa dell’uomo - tanto anelata 
e così difficilmente raggiunta - non consiste solo nel libe¬ 
rarsi da oppressioni e ingiustizie nella vita politica, sociale 
o professionale, ma nel troncare le dipendenze insensate 
che ci fanno vivere timorosi del potere del mondo e degli 
uomini, delle loro pretese e aspettative, dei loro giudizi e 
delle loro condanne. 

Quanto più mi avvicino a Gesù che trovo dentro di me, 
tanto più arriverò a essere padrone della mia esistenza. 
Crescono in me la coscienza di una fondamentale indipen¬ 
denza rispetto a questo mondo e una fiducia originaria nel¬ 
la vita, che nasce dalla libertà interiore. Allora «cadono gli 

* Dio ci libera dalla schiavitù del peccato specialmente attraverso i sacramen¬ 
ti del battesimo e della penitenza. Ci ha tolto «dal potere delle tenebre e ci ha 
trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la 
redenzione, il perdono dei peccati» {Col 1, 13-14) cosicché «non siamo più 
schiavi del peccato». Rm 6, 6. Gv 1, 29. 1 Gv 1, 7. 

Sai 18, 20.29. Cfr 1 Pt 2, 9ss.: Dio ci chiamò «dalle tenebre alla sua luce me¬ 
ravigliosa». 


idoli»; ogni volta mi colpiscono di meno le ostilità o le ca¬ 
lunnie; non perdo il tempo accusando gli altri, non lotto 
contro nessuno; non voglio mettere in mostra la mia «gran¬ 
dezza». Semplicemente vivo e godo la mia vita. C’è in me 
uno spazio sul quale nessuno ha potere, lo spazio nel qua¬ 
le Dio dimora. Lì trovo la serenità e una consolazione che 
il mondo non mi può dare. Qualche volta, ci può dare co¬ 
raggio ricordare quello che Gesù Cristo chiese a santa 
Caterina: «Tu pensa a me e io penserò a te». 

Un uomo libero non ha nulla da perdere o difendere. 
Non ambisce né teme nulla, perché tutto il suo bene sta in 
Dio, e al di sopra di Dio non esiste nulla. Perché cerchia¬ 
mo con tanta ansia un po’ di approvazione o di compren¬ 
sione dagli uomini, se Dio vuole darcele in abbondanza? 

Non si tratta però di ritirarsi nell’interiorità, bensì di 
mettersi in relazione con gli altri in modo nuovo impe¬ 
gnandosi appassionatamente nelle eose del mondo, a parti¬ 
re da questo spazio di solitudine. Finché ci perdiamo nelle 
rivalità, sono gli altri che determinano il nostro stato d’a¬ 
nimo, e stiamo a disagio. Se, invece, non ci preoccupiamo 
della carriera e di quanto guadagneremo, se non cerchiamo 
il potere, restiamo fuori dalle comuni «lotte sociali» o dai 
cosiddetti «giochi di potere». Allora possiamo sperimenta¬ 
re realmente la comunione con gli altri. 

Ci sono persone che sono un esempio chiaro di come 
nulla di esterno - né l’isolamento, né l’esilio, né la perdita 
dei beni - può veramente danneggiarci. Alfred Delp scris¬ 
se in prigione; «Finalmente sono un uomo, interiormente 
libero, più autentico, vero e più realista di prima. Adesso il 
mio occhio può volgere lo sguardo in tutte le direzioni e 
sotto tutte le prospettive»'o. 

IO A. Delp, Lettera deiriI-ì-1945, in Gesammelte Schriften IV, Suhrkamp, 
Frankfurt am Main 1984, pp. I07ss. 
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1.3. Cercare una vera autonomia 

La situazione esterna dice poco su come stiamo realmente. 
Uno schiavo può essere più libero del suo padrone, purché 
sappia conservare la sua dignità e una salutare autonomia 
spirituale. Il despota, invece, è forse prigioniero delle sue 
passioni e dei desideri, o degli «intrighi» dei suoi cortigia¬ 
ni. Nell’ex Unione Sovietica, i cristiani irritavano i funzio¬ 
nari dello Stato, non tanto per le loro idee contrarie al re¬ 
gime, quanto per l’indipendenza del loro giudizio, per la 
loro signorilità e grandezza interiore; poiché non stavano 
al gioco dei loro persecutori. Dimostravano che non pote¬ 
vano essere piegati". 

I giudizi degli uomini non possono impressionare colo¬ 
ro che vivono sotto lo sguardo di Dio. Bonhoeffer era con¬ 
siderato anche dai suoi guardiani un uomo singolarmente 
libero. Alcuni di loro gli raccontarono i loro problemi, e 
passavano con lui lunghe ore, perché percepivano in lui il 
gusto per la libertà in mezzo a un mondo di sospetti, men¬ 
zogne e terrore. 

Gesù Cristo non ha cercato l’opposizione dei suoi de¬ 
trattori, né questa l’ha indotto ad allontanarsi dal suo cam¬ 
mino. Non si lasciò influenzare dall’invidia dei farisei, sic¬ 
ché - malgrado l’ambiente ostile che lo circondava - con¬ 
tinuò a dare prove di amore, senza lasciarsi portare verso 
l’inimicizia per quelli che lo avversavano. 

Quando Dio abita in noi, quando ci sentiamo in casa con 
lo stesso Gesù Cristo, gli altri non possono darci fastidio. 
A volte, qualcuno si lamenta perché i familiari o i vicini lo 
umiliano costantemente, e gli «aggressori» diventano il te¬ 
ma costante delle sue conversazioni e dei suoi timori. Ma 

a Cfr T. Goricheva, Hablar de Dios resulta peligroso: mis experiencias en 
Rusia y en Occidente, Herder, Barcellona 1986. 


non dovrebbe concedere loro l’onore di influire così tanto 
nella sua vita. Non dovrebbe farli entrare nella sua «dimo¬ 
ra di quiete». È necessario dapprima separarsi in qualche 
modo dall’aggressore, anche solo interiormente. Finché la 
lama è nella ferita, questa non può rimarginarsi. Bisogna 
estrarre il coltello, prendere le distanze dall’altro; solo al¬ 
lora potremo vedere il suo volto. Un certo distacco è con¬ 
dizione necessaria per poter perdonare e dare all’altro l’a¬ 
more di cui ha bisogno. Inoltre, ci dà forza per andare con¬ 
tro corrente e opporci alle ingiustizie. 

Un giorno, una persona chiese a san Francesco d’Assisi di 
ammetterla nella sua comunità. «Non è possibile - rispose il 
santo - perché non sei umile». «Sì che lo sono - insistette il 
signore -, cerco sempre l’ultimo posto». «Allora - decise 
Francesco - facciamo una prova: da ora in poi siediti sempre 
al primo posto e fatti cacciare come se fossi il più orgoglioso 
e prepotente di tutti; se ci riesci, tra un anno puoi tornare». 

Una persona non si definisce per quello che gli altri di¬ 
cono di lei, ma a partire da Dio. Se agisce in armonia con 
la volontà divina, poco importa che piaccia o non piaccia 
agli altri; sarà più libera di quelli che la criticano. 

2. Riordinare la propria casa 

Non è facile ottenere questa indipendenza interiore. È allo 
stesso tempo un dono di Dio e una conquista che ogni per¬ 
sona deve fare. La libertà non è statica: può aumentare e 
diminuire. 

È necessario uno sforzo personale per dominare le ten¬ 
denze autodistruttive che stanno in noi. L’uomo libero è 
l’uomo saggio che ha messo in ordine le sue passionili. 

>2 Cfr Agostino, De libero arbitrio, I, 9, 19: PL 32, 1232. 
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Sant’Agostino avverte i suoi giovani amici: «Voi dovete 
seguire e amare la moderazione in tutto, se volete davvero 
che torniamo a Dio»i3. La perfetta libertà consiste - se¬ 
condo questo grande dottore della Chiesa - nell’astenersi 
dal peccatoli. 

2.1. La necessità di un’ascetica intelligente 

Non ci dovrebbe meravigliare ciò che la tradizione cristia¬ 
na ha denominato comunemente ascetica o lotta interiore. 
Molte persone la considerano una cosa strana e scomoda, 
nemica della spontaneità e dell’autenticità, e la rifiutano 
decisamente: ma questo rifiuto può essere causa della ro¬ 
vina di alcune vite. 

L’ascetica è imprescindibile per chi non vuole vivere 
come un uomo della massa, che non vuole essere manipo¬ 
lato. Abbiamo una facoltà che ci permette di restare in pie¬ 
di, di superare le avversità della vita e di arrivare a con¬ 
templare le stelle. L’ascetica può essere oggi il rimedio al 
pericolo della civiltà tecnologizzata. Il termine ha la radice 
nel verbo greco askein e significa il gusto di «esercitare», 
il gusto di «lavorare» in me. Nel Nuovo Testamento trovia¬ 
mo questa parola una sola volta, nel senso generale di 
«sforzarsi» (per avere una coscienza limpida)Significa 
recuperare l’armonia originale nell’uomo. 

Non si può rinunciare alla vita ascetica a causa di esa¬ 
gerazioni del passato, piuttosto la si deve praticare in mo¬ 
do intelligente e prudente, senza costrizione o paura. Il ve¬ 
ro dominio di sé stessi si può ottenere solo volontariamen¬ 
te, con molta fiducia e con cuore generoso. L’ascetica ci 

'3 Agostino, De beata vita, 4, 36: PL 32, 978. 

Cfr Agostino, De spiritu et luterà, 16: PL 44, 218. 

15.4? 24, 16. 


porta a dire di no a molte cose, anche lecite, per vincere 
l’egoismo e rafforzare l’amore. Ci rende più liberi, più at¬ 
tenti e responsabili. Ci porta a impegnarci seriamente nel 
mantenere le promesse malgrado le difficoltà. E - questo è 
fondamentale - ci conduce all’incontro con Dio. 

Attraverso l’ascetica, non si cerca soltanto la propria 
perfezione, ma un amore più grande, una disponibilità pie¬ 
na per compiere la volontà divina. Bisogna avere ben chia¬ 
ro che non si tratta di «non fare nulla di male» e di non ca¬ 
dere mai, ma di avere il coraggio di rialzarsi ogni volta. È 
proprio dell’uomo avere difetti e commettere errori, a vol¬ 
te grandi. Le nostre opere sono limitate e sempre potreb¬ 
bero essere migliori. Chi accetta la realtà dell’uomo, ac¬ 
cetta anche questo e sviluppa la capacità di esaminarsi e 
correggersi. Dio, d’altra parte, non ha bisogno della nostra 
perfezione. Gli è molto più gradito che eleviamo a Lui il 
nostro cuore addolorato, piuttosto che presentargli i nostri 
successi, o la nostra condotta irreprensibile. 

2.2. Liberarsi da una falsa identità 

Se abbiamo un’identità falsa, che non è la nostra vera, ma 
quella che abbiamo acquisito (inconsciamente) nella vita 
sociale, occorre liberarsene. È un compito urgente che nes¬ 
suno può svolgere al nostro posto. Si compie «al di dentro», 
quando mi faccio un’idea più chiara degli obiettivi che mi 
sono prefissato. Per esempio, se uno si ammazza di lavoro 
per occupare un determinato posto nella società, può diven¬ 
tare sempre più egocentrico e duro. Ma quando capisce che 
l’amore di sua moglie vale molto di più di quel posto, cam¬ 
bia non solo il comportamento ma - a poco a poco - anche 
di carattere: sarà più sé stesso, più simile a quello che Dio 
ha voluto da sempre. «Il Signore ci chiama alla fede, non al 
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successo» afferma Madre Teresa di Calcutta. 

Ogni tanto, dobbiamo liberarci da noi stessi, dai pecca¬ 
ti e dalle menzogne che sta nn o in noi (è molto significati¬ 
vo che il diavolo sia chiamato «padre della menzogna»), 
Sineerità è un termine ampio e profondo. Non solo esige di 
«dire la verità» ma, soprattutto, di «vivere nella verità», di 
eostruire la propria esistenza sulla verità. I «farisei» di tut¬ 
ti i tempi non sono persone false perché mentono - anche 
se magari lo fanno - ma soprattutto perehé si sentono au¬ 
tosufficienti, sono soddisfatti di sé stessi e, proprio per 
questo, fondano la loro vita su una menzogna. 

Tuttavia, una persona non è quasi mai unieo responsa¬ 
bile di eiò ehe è, poiché altri hanno influito su di essa. Se 
sono stati negativi, l’effetto può essere nefasto: la persona¬ 
lità si contorce. La scrittriee franeese Jo Croissant si è resa 
eonto della neeessità di trovare le vie d’useita da questa si¬ 
tuazione e organizza eorsi per aiutare le persone a liberar¬ 
si dal dominio degli altri e arrivare a essere sé stesse. In 
una sessione, ehiese ai parteeipanti di serivere su un foglio 
eiò ehe pensavano di sé, e ci riferisce la testimonianza di 
una donna: «Nella mia stanza, immaginando Gesù ehe mi 
aseoltava, comineiai a dirgli tutto quello che pensavo di me 
stessa. Passarono due ore. Via via che esprimevo a parole 
quello ehe pensavo di me stessa, rimanevo sempre più stu¬ 
pita di eiò che useiva dalla mia boeca. Da un lato era mol¬ 
to più negativo di quanto pensassi, dalTaltro, mi rendevo 
eonto che non era vero. Era eome se mi eadessero le squa¬ 
me dagli oeehi. Mi rendevo eonto, finalmente, che tutte le 
parole di maledizione ehe avevo udito e creduto erano fal¬ 
se. Aleune di esse erano eosì assurde ehe solo il nominarle 
era stato sufficiente perehé ne eapissi la falsità»i6. Alla fi- 

J. Croissant, El cuerpo, tempio de la belleza, Editorial Lumen, Buenos 
Aires-México, 2005, p. 71. 


ne, la donna si liberò dai condizionamenti esterni e, libera 
anche da inutili formalismi, potè ascoltare ciò che Dio le 
chiedeva ed ebbe la forza per incominciare una nuova vita. 

2.3. Vivere una vita semplice e serena 

Chi ripone la sua fiducia in Dio, ritrova anche la fiducia ne¬ 
gli uomini. Toma a essere in grado di scoprire ciò che c’è di 
buono e bello nel fondo di una persona, anche se è coperto da 
molta cenere. Invece chi non si fida di nessuno danneggia sé 
stesso, vive centrato su di sé, pieno di paure e di tensioni: 
«Chi non ha fiducia è vecchio», dice un detto popolare. 

Chi si sente amato da Dio, sa che non deve ottenere tut¬ 
to con le proprie forze, pertanto non corre il rischio di ca¬ 
dere nell’attivismo e guarda il mondo con più profondità e 
serenità. VìqWA ntico Testamento leggiamo: «Chi si dedica 
poco all’attività pratica diventerà saggio»!^. 

È principio di virtù non cercare il potere, in tutte le sue 
forme. Una persona unita a Cristo non cerca onore né pri¬ 
vilegi e non si preoccupa eccessivamente dei beni materia¬ 
li. Non cercherà di possedere tutto ciò che vede. Non avrà 
motivo di volere tutto ciò che si può ottenere. Si acconten¬ 
ta della vita che Dio le dà. Non sta sempre a guardare quel¬ 
lo che hanno gli altri. Vive cosciente del proprio destino di¬ 
vino. Così vive davvero. 

C’è un quadro di Mudilo - L’estasi di san Francesco - 
che esprime in modo semplice fino a che punto può giun¬ 
gere un sano «disprezzo» delle cose terrene quando si è vi¬ 
cini a Dio: Francesco sta davanti a un grande crocifisso. 
Cristo ha staccato un braccio e abbraccia il santo, che ha 
accanto un mappamondo; Francesco è così affascinato da 

i7CfT5'i>38, 24. 






134 / SALTARE LE BARRIERE 


SALTARE LE BARRIERE / 135 


non rendersi conto di allontanare il globo con un piede, co¬ 
me se si trattasse di un gioco. 

3. Mettere a frutto i «talenti» 

Siamo chiamati a fidarci di Dio. Ma prima, molto prima, 
Dio si è fidato di noi. Ci ha dato un’infinità di «talenti», di 
doni'*, perché rendiamo il mondo più bello e più abitabile, 
«esercitando la fantasia della carità»'^. 


3.1. Dare senso al dolore 

«Talento» non è soltanto possedere qualcosa, ma anche 
mancare di qualcosa. Alla luce della fede, la salute è un ta¬ 
lento, ma lo è anche la malattia; il successo è un talento, 
ma lo è anche Tinsuccesso^o. «Si impara meno con la vit¬ 
toria che con la sconfitta», dice un proverbio giapponese. 
Ogni crisi è un’occasione di crescita. Ogni situazione è un 
dono che ci viene dall’alto, anche quelle in cui vediamo le 
nostre incapacità e i nostri limiti, oppure quando siamo re¬ 
spinti o criticati. Dio permette il dolore, perché sa quello 
che farà il «terzo giorno». Se ci scoraggiamo di fronte alle 
difficoltà, sotterreremo un talento ricevuto. 

Dobbiamo avere molta cura di non «lasciarci sfùggire» 
quel po’ di sofferenza «ingiusta» che a volte ci si può pre¬ 
sentare, perché ci unisce in modo speciale a Cristo: umilia¬ 
li 1 Cor 7, 17: «Ciascuno continui a vivere come era quando Dio lo ha chia¬ 
mato». 

15 Giovanni Paolo II, Novo millennio ineunte, 50, e Alzatevi, andiamo!, 
Mondadori, Milano 2004, p. 86. 

20 FU 1, 29: «Perché, riguardo a Cristo, a voi è stata data la grazia non solo di 
credere in lui, ma anche di sofìrire per lui». 


zioni, invidie, incomprensioni e offese di ogni tipo fanno 
parte di una vita spirituale seria. È come se Dio permettesse 
misteriosamente queste contrarietà per farci vedere ciò che 
esce dagli oscuri bassifondi del nostro cuore, e per condurci 
- a poco a poco - a un’umile maturità. In molte favole, le av¬ 
venture cominciano con una specie di «fortuna» del prota¬ 
gonista, ma continuano con dure prove da superare. 

Non perdere il valore della sofferenza significa, per e- 
sempio, non parlarne se non è necessario o utile, custoden¬ 
dola gelosamente come un segreto tra noi e Dio. Un antico 
Padre del deserto afferma: «Per quanto grandi siano le tue 
sofferenze, la tua vittoria su di esse sta nel silenzio»^'. Nella 
stessa linea un vescovo avvertì un gruppo di giovani sacer¬ 
doti il giorno della loro ordinazione: «Riceveremo molti col¬ 
pi, ma promettiamo fin da ora di non renderli mai»22. 

San Paolo pensava che sarebbe stato capace di procla¬ 
mare con autenticità il messaggio di Cristo, se fosse stato 
in grado di agire bene e di presentarsi forte davanti ai 
Corinti. Ma Dio gli fece vedere che non solo poteva usare 
la sua forza, ma anche la sua debolezza e la sua impoten¬ 
za. «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pie¬ 
namente nella debolezza»23. Proprio quando arriviamo al 
fondo, quando tutto ci è sfùggito dalle mani, quando dob¬ 
biamo confessare con dolore che non potremo mai fare 
nulla da soli, allora potremo sperimentare il potere divino: 
la nostra forza viene dall’alto, e non da noi stessi. 

11 papa Giovanni Paolo II non ottenne i suoi «successi» 
mondiali malgrado la croce, ma proprio al contrario: li ot¬ 
tenne per la gran croce che portava sulle sue spalle (le sue 

2> Apophthegmata Patrum, Poemen 37: PG 65, 332. 

22 Cfr 1 Pt 3, 13ss: «E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se 
poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di 
loro e non turbatevi». 

23 2 Cor 12, 9. 
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malattie e le limitazioni fisiche deH’anzianità). Si capiva 
che si appoggiava sempre di più sulla forza di Dio stesso, 
il cui amore trasmetteva agli uomini senza alcun turba¬ 
mento. «Il Signore è il mio pastore; non manco di nulla... 
se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei al¬ 
cun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vin¬ 
castro mi danno sicurezza»24. 

Una persona che soffre è chiamata ad aprirsi alta grazia. 
Chi si apre è umile, non sempre lo è chi la rifiuta. Dio sta do¬ 
ve lo lasciamo entrare, e cura le nostre ferite dal di dentro^^. 
Non è necessario «rassegnarsi alla volontà divina», come re¬ 
cita una vecchia formula, perché nessuno si «rassegna» a es¬ 
sere amato. Colui che si ritiene autosufficiente e invulnerabi¬ 
le non può che abbattersi nell’ora della disgrazia: non può ri¬ 
cevere nulla poiché è chiuso alla vita e all’amore. 

Persino i nostri peccati possono trasformarsi in «talenti» 
se ce ne pentiamo. Essi manifestano l’infinita misericordia 
di Dio che perdonò a Davide il suo adulterio e l’omicidio; 
scusò al capo dei pubblicani tradimenti e cupidigie e perdo¬ 
nò il ladrone sulla croce. Ma non perdonò i farisei che si da¬ 
vano grande importanza ed erano degli ipocriti. Erano così 
sicuri di sé stessi e così attaccati alla propria visione del 
mondo che non accettarono i rimproveri del Figlio di Dio e 
non poterono ottenere la libertà che viene dal vivere con 
Cristo e dal riconoscere la propria debolezza. 

3.2. Abbandonarsi in Dio 

Una sola persona che si abbandona pienamente in Dio ha 
più potere di un esercito. Non che capisca tutto quello che 


le succede nella vita, ma confida nella bontà e nella sa¬ 
pienza divine. Così può dire nei giorni di pioggia la stessa 
cosa che dissero alcuni ebrei durante la persecuzione nazi¬ 
sta; «Credo nel sole, anche se non brilla; credo nell’amore, 
anche se non lo sento; credo in Dio, anche se Egli tace»26. 
Malgrado eiò, a volte temiamo di essere in minoranza, co¬ 
me se la nostra fede prendesse forza perché la professano 
milioni di persone. La vicinanza di Cristo toglie dubbi e 
paure; allo stesso tempo ci fa sperimentare «la gioia della 
nostra pochezza» e un grande ottimismo, che è frutto del¬ 
l’amore disinteressato, e ci permette di indirizzare le nostre 
energie al bene. 

Il vescovo vietnamita Nguyen van Thuan ha espresso 
questo stato d’animo in una bella poesia, scritta durante i 
suoi lunghi anni di prigionia: 

Sono felice qui, in questa cella 
dove crescono funghi bianchi 
sopra la mia stuoia di paglia umida, 
perché Tu sei con me, 
perché Tu vuoi che io viva con te. 

Ho parlato molto nella mia vita. 

Adesso non parlo più. 

E il tuo turno, Gesù, di parlarmi. 

Ti ascolto: che cosa mi hai sussurrato? 

È un sogno? 

Tu non mi parli del passato, 
ma del presente, 
tu mi parli delle mie sofferenze 
e angosce... 


24&/23, 1 e 4. 

25 Cfr Afe 1,29-39. 


26 Iscrizione trovata in una cantina dove gli ebrei sfuggivano ai nazisti, cit. in 
J. Bowker, Religioni del mondo, Fabbri, Milano 1998, p. 113. 
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Tu mi parli dei tuoi progetti, 
della mia missione. 

Allora canto la tua misericordia, 
nell’oscurità, nella mia fragilità, 
nel mio annichilimento. 

Accetto la mia croce 
e la pianto, con tutte e due le mani, 
nel mio cuore. 

Se mi permettessi di scegliere, non cambierei. 

Perché Tu sei con me! 

Ormai non ho paura: ho capito. 

Ti seguo nella tua passione 
e nella tua Risurrezione! 

La vera pace del cuore è l’assenza deH’egoismo. Chi 
ama, cammina sempre in libertà. È libero dalla sua catena 
più grande: è libero dal proprio io. 

3.3. Agire con coraggio 

Come potremmo non ricordare gli antichi miti che hanno 
tutti i popoli, i miti dei mostri che, nel momento decisivo 
si trasformano in principi o principesse? Forse tutti i mo¬ 
stri della nostra vita sono principi e principesse che aspet¬ 
tano solo questo, di vederci una buona volta belli e co¬ 
raggiosi. 

Non ci sono regimi permanenti in questo mondo. Si 
possono perpetrare crudeltà e crimini nella storia, ma que¬ 
sti non hanno mai l’ultima parola. Se sappiamo conquista¬ 
re la nostra libertà interiore, nessuno all’infuori di Dio ha 
potere su di noi: «Siamo passati per il fuoco e per l’acqua. 


ma poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza»^?. 

Chi segue la luce della sua coscienza è più forte dei suoi 
oppressori. Non gli importa di essere diverso dagli altri, e 
proprio per questo comincia a cambiare il mondo che lo 
circonda, a volte, a costo di un gran prezzo. Se qualcuno 
osa mostrare autenticità sarà «oggetto di odio e di invidia 
da parte dei suoi vicini»?^. 

Tuttavia, possiamo trovare in tutti i tempi persone ec¬ 
cellenti che non hanno accettato di vendere la propria li¬ 
bertà, o di crollare sotto i colpi. Così, per esempio, il pro¬ 
feta Natan si azzardò a dire la verità a un re adultero e as- 
sassino29; san Giovanni Battista probabilmente sarebbe 
morto nel suo letto, se non avesse detto a Erode ciò che 
pensava di lui; qualcosa di simile accadde a san Tommaso 
Moro, che andò al patibolo per non aver sottoscritto le leg¬ 
gi di Enrico Vili. 

Fin dal suo inizio, la storia del cristianesimo è piena di 
testimoni eroici. Sappiamo che ad Atene e a Roma, chi non 
bruciava l’incenso davanti alle statue degli dei, era consi¬ 
derato nemico del popolo. Le antiche religioni di Stato pa¬ 
gane imponevano a tutti i cittadini una sottomissione pie¬ 
na. I primi cristiani dovettero lottare continuamente per la 
conquista della libertà religiosa contro l’intolleranza dello 
Stato corrotto e del popolo avvelenato dai pregiudizi^o. 

I martiri di tutti i secoli hanno avuto una fiducia senza 
limiti in Dio: «Con te mi getterò nella mischia»?'. Fondato 
su questi esempi, il cristianesimo si trasforma ben presto in 
un baluardo di libertà. Attrasse i più coraggiosi che rifug¬ 
givano dalla mediocrità. «Si spiega così che Clemente di 

27 Sai 66, 12. 

28 A. Adam, La virtud de la libertad, cit., p. 257. 

29 Cfr 1 Re 12, Iss. 

29 Cfr J. H. Newman, Calixta: retazos del siglo tercero, Encuentro, Madrid 1998. 
31 Sai 17, 29. 
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Alessandria potè scrivere con sereno entusiasmo che “è 
una bella avventura andare volontariamente nel campo di 
Dio”. Il pagano Orazio lo aveva già sperimentato a suo 
modo quando scrisse; “Seguire Dio è un dolce rischio”»32. 

Vale la pena affrontare questo rischio e vivere la vita 
con coraggio. Cristo non ci invita a condurre una vita bor¬ 
ghese. Non ci propone di vivere in un giardino zoologico, 
dove ci sono reti e gabbie. La vita che ci ha preparato è 
molto più affascinante. Ci porta nella giungla piena di pe¬ 
ricoli. Ma non dobbiamo aver paura di nulla e di nessuno, 
perché possiamo appoggiarci sempre sull’onnipotenza di¬ 
vina: «Con il mio Dio scavalcherò le mura»33. 


32 Clemente di Alessandria, Protréptico 10, 93, 2. Orazio, Odi III, 25, 18-19; 
entrambe le cit. in J. Morales Marin, Virgo veneranda, in «Scripta de Maria» 
vili (1985), pp. 432ss. 

33 Sai 17, 30. 


Capitolo IX 

CREARE AMBIENTI LIBERI 


Ci sono cristiani che preferiscono «il cammino della leg¬ 
ge» a quello della libertà'. Per arrivare alla fine - dicono - 
è più sicuro seguire norme determinate, piuttosto di deci¬ 
dere per conto proprio che cosa fare in ogni momento. Così 
si evitano molti peccati. Non hanno forse ragione? Non è 
vero che molte volte facciamo un cattivo uso delle nostre 
capacità e che le peggiori decisioni sono state prese nell’u¬ 
so della libertà? 

Se ci guardiamo attorno, possiamo costatare che sono 
pochi quelli che comprendono la verità radicale del 
Vangelo - la grande liberazione operata da Cristo - e sono 
ancora meno coloro che sanno trame frutto pienamente. 
Sembra che non siamo capaci di fare il bene se non sotto 
controlli e minacce^. 

Dio però conosce le nostre debolezze meglio di noi. 
Sapeva da sempre che avremmo abusato dei suoi doni mi¬ 
gliori. E ciò nonostante non ha voluto toglierceli; anzi, ha 
fatto della libertà «il segno distintivo del cristiano»^. 

1 Intesi correttamente, i cammini della legge e della libertà non si oppongono. 

2 C’è perfino chi pensa che è compito delio Stato guidare i cittadini a non com¬ 
mettere errori; per ottenere deve coartare la loro libertà. E questo si «predica» 
da tutte le trincee politiche, 

3 Cfr J. Ratzinger (Benedetto XVI), Introduzione al cristianesimo, Queriniana, 
Brescia 2005. 


à. 
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1. La leggenda del Grande inquisitore 

irriz^v L . op.ra I fratelli 

ZZ lT i - uno dei fratelli - ehe in- 

eggenda raceontandola ad Aliosha Esagera e 
drammatizza al massimo il problema, mettendo diSe il 
cardinale inquisitore con Gesù Cristo in persona4 

L azione si sviluppa nel secolo XVI, a Siviglia durante 

na S?" quando pèr la 

la di Dio, ogni giorno nel Paese ardevano i roghi». Il gior¬ 
no successivo a un famoso autodafé in cui si hmei ^ 
centinaio di ere,io., i, Salva,or^^r sdSXr 

a con un somso di infinito compassione. La pópoteione ,o 
iconosce subito, si accalca al suo fianco, pialig^e di gioia e 
bacia le oime dei suoi piedi e applaude freneticamente Zn 
do risusci a una bambina nell’atrio della cattedrale ^ 

In quel preciso istante, arriva il Grande inquisitore «è 
un vecchio di quasi novant’anni, con il viso scarno e gli oc 

re oZT'^ deirentusiasmrpfX' 

• Ora marca le spesse sopracciglia tende la sTia mcr, 
secca e ingiunge alle guardie di arrestare Gesù Cristo fi 
errore è così grande e la moltitudine è così abhuata a so 
tomettersi all’Inquisitore che si ^ 

L’ordine viene eseguito spaventata. 

Il Salvatore è rinchiuso in una prigione del vecchio edi 

la'portf della ri] Quando è ormai notte, 

porta della cella si apre; entra l’Inquisitore generale con 

una fiaccola in mano. Dopo aver chiuso la porta con gran 

de cautela, guarda a lungo il volto del suo santo prigionie- 

^ Ivi, p. 347. 
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ro e comincia a insultarlo con un nervosismo crescente- 
«Perché sei venuto a infastidirci? Non sai che noi abbiamo 
portato a termine la tua opera? Dicendo ai tuoi che li avre¬ 
sti resi liberi h hai ubriacati con pericolose illusioni. Se la 
liberta non serve altro che a rendere infelici gli uomini! 
Non hai visto questa gente? Trema di fronte alla libertà; 
non la capisce, né sa che frutto trame. La libertà é la cosa 
più funesta di questo mondo...»7. Gesù Cristo lo ascolta 
senza dire una sola parola. 

Subito dopo, il Grande inquisitore ricorda una scena del 
Vanplo, e rimprovera il suo prigioniero dicendo che gli 
sarebbe stato più conveniente ascoltare il tentatore quando 
gh aveva offerto ricchezze, miracoli e potere. Quanto sa- 
rebbero stati più felici gli uomini con quei regali invece 
della fatidica libertà! «Se avessi scelto il potere e la porpo¬ 
ra di Cesare, avresti fondato un impero vasto come il mon¬ 
do; e la pace sarebbe fiorita eternamente tra gli uomini, i 
quali dovrebbero lasciarsi guidare facilmente da quanti 
esercitano il dominio sulla loro coscienza e che allo stesso 
tempo danno loro da mangiare»^. 

Fortunatamente - continua TInquisitore - gli errori 
commessi da Lui sono stati corretti dagli ecclesiastici, suoi 
rappresentanti. Questi agiscono così bene che é il popolo 
stesso che offre la propria libertà su un vassoio. La gente 
preferisce ricevere ordini piuttosto che affrontare la pro¬ 
pria responsabilità. «Milioni di esseri umani si sentono og¬ 
gi esentati dal tormento della libertà. Perché vieni a darci 
fastidio? Ti farò bmeiare vivo domani stesso. Dixi»^. 

Cristo si accontenta di rivolgere uno sguardo profondo 
all indignato cardinale. Poi, senza pronunciare una sola pa¬ 
rola, gh si avvicina e gli dà un bacio. È la sua unica rispo- 

^ Ivi, p. 348. 

* Ivi, p. 349. 

’ Ivi, p. 363. 
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Sta. Il cardinale sussulta. Si dirige alla porta, la apre con 
veemenza e grida: «Vattene via, e non tornare mai più, mai 
più!». Così termina il racconto. 

Aliosha ha seguito la narrazione con grande attenzione 
e alla fine dice addolorato a suo fratello: «Il tuo Inquisitore 
non crede in Dio! Non c’è altra spiegazione». Ivan rispon¬ 
de: «Hai indovinato finalmente! È proprio cosi»'o. 

Infatti, chi non accetta la libertà, non ha fiducia in Dio 
e, forse, non crede neppure in Lui. 

La convinzione che l’uomo redento da Cristo è incapa¬ 
ce di libertà include un pessimismo ateo. Ma possiamo af¬ 
fermare con il poeta Angelo Silesio anche la verità oppo¬ 
sta: «Chi ama la libertà, ama Dio»'i. 

Il Papa Benedetto XVI ha scritto: «Possiamo vedere che 
Dio si è entrato nella storia in modo molto più delicato di 
quanto noi avremmo voluto, ma anche che questa è la sua 
risposta alla libertà. Se vogliamo e accettiamo che Dio ri¬ 
spetti la libertà, allora dobbiamo imparare anche noi ad 
amare e rispettare la delicatezza del suo agire»'2. 

Un po’ più avanti il Papa spiega con sincerità: «Anch’io 
vorrei porre la domanda che lei mi fa. “Perché Dio si di¬ 
mostra cosi debole? Perché regna solo in questo modo stra¬ 
namente debole, proprio come uno che è finito sulla croce, 
come un fallito?”. 

Ma evidentemente è questo il modo con cui vuole re¬ 
gnare, la forma divina del potere. E allora nell’altro modo, 
quello fatto di imposizione, di forza e di violenza, si mani¬ 
festa la forma di potere non divino»>3. 

IO Ivi, p. 365. 

I' Cfr Tommaso d’Aquino, Summa cantra gentiles, 3, 69: «Chi non riconosce 
che le creature posseggono una propria attività pecca contro la bontà di Dio». 
*2 J. Ratzinger (Benedetto XVI), Il sale della terra. Cristianesimo e Chiesa 
cattolica nel XXI secolo, San Paolo, Cinisello Balsamo 2005, p. 248. 

13 Ivi, pp. 249-250. 
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2. Soffocare la vita e la libertà 

Nella Leggenda del Grande inquisitore Dostoevskij spiega 
1’«insuccesso» di Cristo proprio per aver dato la libertà 
agli uomini: e gli uomini preferiscono il pane nella schia¬ 
vitù alla fatica di vivere con responsabilità propria. 

Già nell’Antico Testamento possiamo vedere chiara¬ 
mente questo aspetto oscuro della condizione umana: in 
vari momenti della traversata del deserto, il popolo d’Israe¬ 
le vuole tornare in Egitto, alla sicurezza che dava il farao¬ 
ne, piuttosto che continuare la rischiosa avventura della li- 
bertà*4. 


2.1. Infondere timore 

Quante persone si rendono conto - forse in età matura - di 
non aver vissuto una vita vera, che non sono state protago- 
niste della loro esistenza! C’è chi trascorre la vita «viven¬ 
do», come dicono le donne del coro nell’opera Assassinio 
nella cattedrale di Eliot*5. E c’è chi non lascia vivere gli 
altri, tormentandoli con un’infinità di regole che soffocano 
l’anima e la voglia di vivere; lo aveva detto Tacito, storico 
romano: «Quante più leggi impone lo Stato, peggiore è il 

governo» *6. 

Molte volte nella storia sono sorte correnti che non han¬ 
no visto altra religione se non quella del timore come «pau¬ 
ra del castigo». Ma questo timore genera mentalità ristret¬ 
te; forma a una pietà fragile, la pietà di chi non si sente li¬ 
bero e non si trova bene con Dio, da cui si sente giudicato. 
È soggetto allo scoraggiamento. Solo l’amore ci rende ca- 

i4CfrAMw 11,4-15. 

15 Cfr T.S. Eliot, Assassinio nella cattedrale, Bompiani, Milano 2002. 
«Pessima respublica plurimae leges». 
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paci di vivere la fede con libertà e con gioia, come Dio si 
aspetta da noi''?. 

Le norme superflue e dannose possono essere pronuncia¬ 
te perfino «in nome di Dio»i8. Talvolta, «c’è il pericolo di 
una invasione fanatica e spietata della coscienza altrui»i9. In 
questi ambienti, le persone che conservano uno spirito libero 
sono sospettate. Spesso vengono diffamate e denigrate. 

Non dobbiamo dimenticare che anche Gesù Cristo sof¬ 
fri «questa calunnia mordace e tagliente» e chel’hanno sof¬ 
ferta anche i suoi seguaci^o. «Viene l’ora in cui chiunque vi 
ucciderà crederà di rendere culto a Dio»2i. Questa previ¬ 
sione del Signore si è compiuta molte volte lungo i secoli: 
a molti cristiani è stata tolta la vita - fisica o morale -, al¬ 
tre volte si è data la «morte sociale» a chi difendeva la pro¬ 
pria libertà di coscienza. 

Dobbiamo capire che Dio ci lascia liberi anche di offen¬ 
derlo. Non possiamo obbligare nessuno a essere buono, per¬ 
ché questo lo deve volere ciascuno. Una cosa è insegnare a 
essere buoni, e un’altra obbligare a esserlo. Quando un siste¬ 
ma reprime la libertà di coscienza, sottomette gli spiriti tur¬ 
bolenti, ma allo stesso tempo impedisce che si faccia molto 
bene. E, soprattutto, non opera secondo la volontà divina. 

2.2. Manipolare le coscienze 

Una persona «autoritaria» può non risultare odiosa: è possi¬ 
bile che sia affabile con gli altri e che questi si trovino bene. 

17 Cfr Col 3, 14. 

1* Naturalmente ci sono barriere morali che costituiscono la salvaguardia im¬ 
prescindibile dell’autentica libertà. Ma non devono affogare la vita umana e 
cristiana. 

1^ Josemaria Escrivà, È Gesù che passa, Ares, Milano 2006, n. 67. 

20 Ivi, n. 67. 

21 Gv 16, 2. 
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È disposta a dare loro tutto, tranne la libertà. Per questo può 
essere apprezzata e adulata da molti dei suoi sudditi. 

Ogni volta che c’è stata una crisi di autorità, afferma 
Adam, «è stato perché ai detentori del potere mancava il 
dono del discernimento, e consideravano rivoltoso chi di¬ 
ceva loro la verità francamente, mentre ascoltavano con 
piacere e favorivano l’adulatore desideroso di far fortu- 
na»22. È caratteristico del «tiranno» proibire qualsiasi dis¬ 
senso e non ammettere mai i propri errori per paura di per¬ 
dere la propria autorità. Cosi facendo, dissimula la propria 
insicurezza. 

Nei sistemi totalitari, la verità non ha importanza. Si di¬ 
chiara vero ciò che conviene. Regnano menzogna e tradi¬ 
mento. Le coscienze sono manipolate mediante la mancan¬ 
za di informazione, attraverso notizie distorte, e s’impone 
un severo controllo della cultura. Nello stesso tempo, si 
impedisce agli uomini di dire quello che pensano e di vi¬ 
vere secondo la propria verità. In questo modo le persone 
vengono calpestate, si toglie loro la dignità e divengono 
una massa, rassegnata e triste. 

Ciò che non si addice all’uomo, non è tanto la dipen¬ 
denza materiale, nelle sue varie forme, quanto la perdita 
dei suoi diritti come persona^s. Quando si verifica questa 
perdita, tutta la vita resta paralizzata. 

L’uomo non libero, l’uomo dipendente, diventa sempre 
più privo di vita interiore, anche se fa cose utili per la so¬ 
cietà. La condizione di una persona che si rassegna a que¬ 
sto stato, che considera naturale mancare di proprie con¬ 
vinzioni e accettare sempre quelle di chi lo comanda, è par¬ 
ticolarmente triste. «È un disprezzabile automa. Non ha ca- 

22 A. Adam, La virtud de la libertad, cit., pp. 114ss. 

23 In realtà, le due cose si danno la mano: la libertà economica si è chiamata 
con ragione «la democrazia di mtti i giorni». Senza di essa non può esserci un 
libero sviluppo, come si è visto tante volte nella storia. 


( 
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ratiere e non è eapaee di onestà e fedeltà, ignora ehe cosa 
siano veracità e coraggio»24. 

Certi sistemi, ideologie e programmi costruiti dagli uo¬ 
mini per dominare, hanno bisogno del potere autoritario 
perché non sono veri, bensi falsi. Per vivere la fede in pie¬ 
nezza, non sono necessari aiuti esterni; basta la forza della 
grazia. Con l’aiuto di Dio capiamo che può essere comodo 
stare dalla parte dei potenti e compiacerli: ma non è la par¬ 
te da cui stava Cristo. 


2.3. Isolare le persone 

In alcuni collegi si usava separare gli alunni per avere una 
maggiore influenza e poter esercitare un maggior control¬ 
lo su di loro25. Si esigeva inoltre da loro una lealtà «unila¬ 
terale», verso la Direzione, ma non si permetteva loro la 
stessa lealtà con i compagni. Questa pratica si proponeva 
lodevoli fini educativi, ma spesso causava gravi danni. 

Romano Guardini racconta che, quando era in semina¬ 
rio, era solito scambiare opinioni personali con un suo ami¬ 
co. Quando il rettore lo venne a sapere li richiamò e li pu¬ 
nii sia lui, sia il suo amico furono ordinati sacerdoti sei me¬ 
si più tardi degli altri compagni di corso. «Tutto questo di¬ 
mostra una grave mancanza di fiducia e di amicizia, una 
mancanza di sincerità, apertura e rettitudine che, ancora 
oggi, dopo trentacinque anni, non riesco a capire»26. 

Quando si proibisce uno scambio aperto di sentimenti, 
pensieri o semplici impressioni, si può creare - pur con 
buone intenzioni - un ambiente asfissiante che soffoca la 

24 A. Adam, La virtud de la libertad, cit., p. 46. 

25 E l’antico «divide et impera». 

2® R. Guardini, Apuntes para una autobiografia, Encuentro, Madrid 1992, p. 
134; tr. it. Appunti per un 'autobiografia, Morcelliana, Brescia 1986. 
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libertà. La pedagogia che Dio chiede per portare gli uomi¬ 
ni alla maturità, varia secondo la mentalità e le circostanze 
di ogni epoca; con un controllo esagerato, che non sa con¬ 
cedere sufficiente spazio alla libertà, si causa perdita di 
motivazione e di responsabilità e si induce passività, tri¬ 
stezza e scoraggiamento. Non si ottengono che «schiavi» o 
«ribelli» o - nel migliore dei casi - un tipo mediocre di 
«uomo legale». E, se si tratta di educazione, si otterrà uno 
sviluppo poco naturale della persona. 

Così, i conflitti repressi possono scoppiare in qualsiasi 
momento. Giustamente diceva Schiller: «Non temere mai 
di fronte a un uomo libero, ma temi davanti allo schiavo, 
che può spezzare le sue catene». È provato che molti gio¬ 
vani educati in modo molto severo diventano dissoluti 
quando raggiungono la maggiore età. 

Non si deve mai togliere la libertà. Questo è stato l’in¬ 
segnamento di san Josemaria Escrivà. Una volta, i genito¬ 
ri di uno studente cercavano a Madrid un posto «sicuro» 
per il figlio e andarono in una residenza dell’Opus Dei. 
Quando chiesero al Fondatore di controllare il ragazzo, 
perché non si «perdesse» nella grande città, ricevettero una 
risposta molto chiara: «Loro hanno sbagliato porta. Qui 
non si controlla nessuno. In questa casa si ama molto la li¬ 
bertà, e chi non è in grado di viverla e di rispettare quella 
degli altri non può stare qui»27. 

3. Accogliere la vita come dono 

Dio non vuole automi, ma amici. Per questo, ci invita ad 
accogliere i suoi doni, ma non ci costringe mai. Sceglie il 

22 Cfr Josemaria Escrivà, Amici di Dio, Ares, Milano 1978, n. 159: «Date a tut¬ 
ti la fiducia più totale, con tutti siate nobili». Cfr anche F. Ponz, Mi encuentro 
con el Fundador del Opus Dei, Eunsa, Pamplona 2000, p. 74. 
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cammino del rapporto amichevole, che è più lento ma più 
rispettoso della libertà e della nostra natura. 


3.1. Accettare i pericoli 

Benedetto XVI parla del carattere di avventura della Re¬ 
denzione operata da Cristo, che sempre rimanda alla liber¬ 
tà. «Ma è proprio della struttura, per così dire, “a rischio” 
della Redenzione, di essere sempre legata alla libertà. Non 
è mai imposta dall’esterno, né definitivamente assicurata 
da strutture rigide, ma è inserita nel fragile eontenitore del¬ 
la libertà umana. 

«Se si ritiene che la natura umana sia giunta a un livel¬ 
lo superiore, si deve anche tener conto che tutto questo po¬ 
trebbe erollare e venir meno. 

«È proprio questa, direi, la lotta sostenuta nelle tenta¬ 
zioni di Gesù; che cos’è la Redenzione? Qualeosa che or¬ 
mai esiste nel mondo come una struttura consolidata che si 
può eontrollare in modo quantificabile, nel senso che, se 
tutti hanno ricevuto il pane, d’ora in poi non ci sarà più la 
fame? Oppure la Redenzione è qualeosa di diverso? Perché 
essa è legata alla libertà, perché non è qualcosa già dato 
agli uomini nelle strutture, ma qualcosa che tende sempre 
alla loro libertà e ehe, entro eerti limiti, può persino essere 
distrutto da questa libertà»^». 

La libertà é un risehio, come pure lo è l’amore. Se vo¬ 
gliamo vivere all’altezza dei progetti di Dio su di noi, che 
è l’altezza dell’essere umano, non dobbiamo rinunciare a 
essi. Il peceato non consiste solo nel «fare cose cattive»; 
consiste anche neir«omettere cose buone», nel non agire, 

28 J. Ratzinger (Benedetto XVI), Il sale della terra. Cristianesimo e Chiesa 
Cattolica nel XXI secolo, cit., p. 247. 


e non essere vivo per paura di sbagliare^^. Nessuno nega 
che la grande aspirazione alla libertà nell’uomo contempo¬ 
raneo possa nascondere degli inganni e che, a volte, porti 
per strade sbagliate. Tuttavia conserva sempre un nucleo 
retto e nobile. 

In un’oecasione, il presidente cileno Pinochet domandò a 
Giovanni Paolo II: «Perché la Chiesa parla sempre di demo- 
erazia? Un metodo di governo vale tanto quanto un altro». 
La risposta fu molto chiara: «No. La gente ha diritto alle sue 
libertà, anehe se eommette errori nelTesereitarle»30. Quando 
viviamo liberamente come cristiani, non diamo troppa im¬ 
portanza ai pericoli, che pure ei sono, ma guardiamo a una 
meta alta per la quale vale la pena di vivere e soffrire: 
«Consumerai le tue scarpe, ma correrai di più». 


3.2. Infondere fiducia e gioia 

Ogni comunità umana - dalla famiglia più piccola fino alle 
Nazioni Unite - dovrebbe essere un ambiente di libertà. Vi¬ 
vere con altri consente di migliorare e di crescere; ma ei può 
anche ostacolare e frenare. 

Può farci buoni o cattivi, felici o tristi. Tutti abbiamo bi¬ 
sogno di essere amati senza condizioni. Chi non percepisce 
questo, non ama. E chi si sente trattato come oggetto, farà lo 
stesso con gli altri; se è stato sfhittato, sfrutterà gli altri. 

In un ambiente in cui tendiamo a nasconderci, per pau¬ 
ra di essere giudicati male, possiamo avere solo rapporti 

29 Cfr A. Adam, La virtudde la libertad, cit., p. 175: «Si è detto: “Bisogna met¬ 
tere a rischio i giovani per avere uomini”. Più di uno si consumerà e perfino 
soccomberà; ma questo è preferibile piuttosto che tutta una gioventù sia edu¬ 
cata per la schiavitù e l’umiliazione per paura del cattivo uso della libertà, co¬ 
me se si potesse solo abusare della libertà e mai dell’autorità legale». 

30 G. Weigel, Testigo de esperanza, cit., p. 713. 
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superficiali. Tutto ciò che ci interessa e ci duole, ciò che 
ci preoccupa, ciò che provoca compassione, ciò che ci 
riempie di gratitudine o ci allevia una pena - in una pa¬ 
rola, ciò che si trova nel fondo dell’anima - resta fuori 
dalle nostre relazioni umane, che diventano sempre meno 
gradevoli e sempre più artificiali. 

Invece, dove regna la fiducia non ci sono regole e controlli 
inopportuni. Nessuno forza gli altri ad agire secondo i propri 
schemi', rispetta la personalità e gli interessi di ciascuno e ci 
sentiamo accolti e valorizzati. Non dobbiamo rinchiuderci o 
difenderci: possiamo abbandonare le difese, aprire il cuore e 
rendere gli altri partecipi della nostra intimità^!. 

Quando c’è fiducia possiamo arrivare a un vero incon¬ 
tro con gli altri ed esprimerci liberamente. È una caratteri¬ 
stica della libertà32. Non esistono «verità proibite»; solo si 
dovrebbe proibire di dire la verità con amarezza, mancan¬ 
do di carità. Giovanni Paolo II racconta dei tempi in cui era 
vescovo in Polonia; «C’erano anche incontri separati con i 
sacerdoti. Volevo dare a ciascuno l’occasione di potersi 
confidare, di condividere le gioie e le preoccupazioni del 
proprio ministero. Per me, quegli incontri si rivelarono oc¬ 
casioni preziose per apprendere tesori di saggezza accu¬ 
mulati in anni di fatiche apostoliche»^^. 

Un ambiente in cui ci sentiamo trattati con piena fidu¬ 
cia, in cui si crede - malgrado i nostri difetti - che ci sia 
qualcosa di buono e di bello in noi, fa nascere una profon¬ 
da gioia nel cuore. Quando qualcuno ci guarda con affetto, 
ci sentiamo spinti a compiere grandi imprese, perché vo¬ 
gliamo meritare quello sguardo. 

31 1 Gv 4, 18: «L’amore perfetto scaccia il timore». 

32 C’è una «retorica della libertà» e c’è una «retorica delta schiavitù» (J. 
Ratzinger), che è caratterizzata dall’adulazione, dall’avarizia e dall’orgoglio e 
che rende impuri davanti a Dio. 

33 Giovanni Paolo II, Alzatevi, andiamo!, cit., p. 63. 


Ci sono persone che sanno creare intorno a sé un am¬ 
biente di fiducia e di gioia. È come se mettessero le ali agli 
altri. Creano grandi spazi vitali in cui tutti possono muo¬ 
versi con gioia e spontaneità. Il mondo sembra più grande, 
la vita più bella. Così si aiutano gli altri alla piena espres¬ 
sione della loro libertà. 
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La natura richiede uno sviluppo libero. Se non trovano 
ostacoli, le piante crescono e fioriscono, e gli animali 
esprimono la loro vitalità nei boschi, nelle praterie, sulle 
montagne o nel mare. Ma questa non è l’unica possibilità. 
I boschi possono essere trasformati in frutteti e le piante 
dare frutti più abbondanti. Con l’addestramento, un cane 
diventa un fedele guardiano o un buon compagno dell’uo¬ 
mo. In altre parole, un prudente orientamento delle forze 
naturali fa sì che il mondo sia più bello e più ricco. 

Ciò che vale per le piante e gli animali si può applicare a 
maggior ragione agli uomini: un po’ di cura produce meravi¬ 
glie; una trascuratezza può essere dannosa. Ma, a parte la si¬ 
militudine, l’educazione è diversa dall’addestramento, poiché 
si rivolge a persone libere, dotate di intelligenza e di volontà, 
che sono chiamate a una vita eterna di amore e di felicità. 

Nessun uomo può raggiungere il proprio fine senza 
l’aiuto e l’orientamento di altri. Nessuno potrà mai farsi da 
solo. Dobbiamo la nostra origine ad altri. Per realizzarci, 
abbiamo bisogno di altri. Per questo è importante l’educa¬ 
zione, e lo è ancora di più se teniamo presente che la no¬ 
stra natura è segnata dal peccato'. Bisogna illuminare l’in¬ 
telligenza, rafforzare la volontà e liberare i sentimenti dal¬ 
l’egoismo. «È necessario chiedere ai responsabili dell’edu¬ 
cazione di impartire alla gioventù un insegnamento rispet- 
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toso della verità, delle qualità del cuore e della dignità mo¬ 
rale e spirituale deiruomo»2. In questo grande compito i 
genitori e i maestri devono «eliminare» tutto ciò che possa 
rimpiccolire o non far crescere i figli; ma non possono mai 
prescindere dalla libertà degli educandi senza attentare 
gravemente contro la natura umana. Non è facile condurre 
un altro all’obbedienza libera e responsabile - a una «li¬ 
bertà obbediente» -, ma vale la pena fare lo sforzo. San 
Giovanni Crisostomo afferma a ragione: «Più di un pitto¬ 
re, di uno scultore o del maggiore degli artisti io stimo chi 
sa formare il cuore dei giovani»^. 


1. Cominciare da chi educa 

La prima importante decisione riguarda la scelta dell’edu¬ 
catore. Un buon maestro influisce più con la sua vita che 
con le lezioni impartite. È un «cammino» per gli altri che, 
guardando a lui, ritrovano sé stessi. Un antico detto popo¬ 
lare dice: «Cercati un maestro che tu possa stimare più per 
quello che vedi di lui che per ciò che ascolti da lui». Papa 
Giovanni Paolo II aveva in suo padre un maestro di questo 
tipo; una volta confessò: «Mio padre esigeva tanto da sé 
stesso che non aveva nulla da esigere da me». 

Trasmettiamo quello che pensiamo, ma soprattutto tra¬ 
smettiamo quello che siamo, perché ciò che in realtà muo¬ 
ve, convince e stimola è la personalità dell’altro. Un anti¬ 
co racconto riporta che, un giorno, una madre disperata 
cercò un rabbino che aveva fama di saggio e gli domandò: 
«Che cosa posso fare? Mio figlio dipende completamente 
dai suoi compagni. Tutto il giorno si paragona a loro e fa 

2 CCC, 2526. 

2 Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di san Matteo, cit., cap. 18, ome¬ 
lia 60. 
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ciò che dicono loro. Non ha una volontà propria. Come 
posso correggerlo?». Il rabbino rispose: «Non devi cam¬ 
biare tuo figlio, ma te stessa. I problemi di tuo figlio riflet¬ 
tono i tuoi problemi. Cambia te stessa!». 

Questo giudizio, naturalmente, non si può applicare a 
qualsiasi famiglia che ha difficoltà con i figli. Sarebbe un gra¬ 
ve errore, perché la nostra società è piena di «co-educatori» 
più o meno nascosti. Ma si può applicare all’insieme di una 
generazione. Cioè, i giovani riflettono molte volte i compor¬ 
tamenti degli adulti: se essi godessero di una maggiore liber¬ 
tà interiore e di una sana indipendenza dal mondo che li cir¬ 
conda, i figli sarebbero diversi: più autonomi, più liberi. 

Pertanto, conviene che cresciamo nella coscienza della 
nostra responsabilità. Tutto quello che facciamo influisce 
nell’ambiente che ci circonda. Non possiamo lamentarci del¬ 
le (sublimi) costrizioni proprie delle società del successo e 
del consumo, perché noi stessi le creiamo o, almeno, contri¬ 
buiamo a mantenerle. A volte si fanno cose ridicole: si vuol 
manifestare il successo con un profùmo o tingendosi i capel¬ 
li di verde. È necessario non lasciarsi condizionare, mostrare 
la propria personalità e acquistare un proprio stile di vita. 
Una persona che ha la capacità di andare contro corrente, 
senza diventare rigida e senza disprezzare gli altri, può tra¬ 
scinare molti. Anche gli educatori sono «figli del tempo». 
Se vogliono orientare efficacemente altri, devono saper di- 
scemere ciò che è vero e valido da ciò che è pura esterio¬ 
rità e propaganda. Non importa che abbiano difetti o debo¬ 
lezze, purché lottino seriamente per superarli. 

2. Amare ciascuno come se fosse unico 

Ci sentiamo forti e liberi quando ci sappiamo amati incon¬ 
dizionatamente, indipendentemente dai nostri meriti e ta- 
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lenti, da ciò che abbiamo fatto e da ciò che vogliamo fare 
in futuro. Ci sentiamo felici quando qualcuno ci fa capire: 
«Ti amo per quello che sei, non per la tua bellezza o la tua 
intelligenza, né per la tua ricchezza o la tua arte. Puoi con¬ 
tare su di me in tutti gli alti e bassi della vita». 

2.1. Un amore che libera 

L’amore è decisivo per la sanità e la maturità di ogni uo¬ 
mo, dal suo affacciarsi alla vita fino all’ultimo respiro. Nel 
XVIII secolo, il re di Prussia notò questo fatto: i bambini 
francesi parlano francese, quelli inglesi parlano inglese e i 
bambini tedeschi parlano tedesco. Il sovrano si chiese che 
lingua avrebbe parlato un bambino che non avesse mai 
sentito parlare. Fece mettere in un istituto ben organizzato 
alcuni bambini molto piccoli abbandonati e diede disposi¬ 
zioni severe al personale: dovevano curare bene l’alimen¬ 
tazione, il riposo e l’igiene dei bambini, ma era loro asso¬ 
lutamente proibito di parlare, di sorridere ai piccoli, di mo¬ 
strare il minimo segno di affetto. In una parola, dovevano 
agire come automi, perché nessun bambino provasse «sim¬ 
patia» per loro; in questo modo - pensava il re - sarebbe 
stato possibile capire il «linguaggio originario» dell’uma- 
nità... Ma, malgrado tutti gli sforzi materiali, i bambini non 
parlarono, anzi, si ammalarono e, dopo qualche tempo, 
morirono... Perché nessuno può vivere senza amore. 

Nei primi anni di vita, ogni bambino capisce una cosa 
fondamentale che sarà di vitale importanza per la sua for¬ 
mazione: 0 «sono importante, mi capiscono e mi vogliono 
bene» oppure «sono un impiccio». Sotto le cure di persone 
sollecite, si formano giovani affettivamente stabili, affet¬ 
tuosi e responsabili. Se mancano queste cure, può succe¬ 
dere che non divengano capaci di stabilire relazioni nor¬ 


mali, né di lavorare bene. E, soprattutto, non sapraimo vi¬ 
vere con libertà. 

Quanto più amiamo un bambino, meglio questi cresce e 
con più fiducia nel mondo. È necessario che l’amore non 
sia un laccio, ma che gli permetta invece di essere piena¬ 
mente sé stesso, cioè di essere pienamente libero. Alcuni 
faimo come il brigante Procuste della mitologia greca, che 
aveva due letti, uno molto corto e uno molto lungo: egli 
tormentava e uccideva i viandanti stirando quelli di bassa 
statura sul letto lungo e amputando le membra di quelli di 
alta statura che uscivano dal letto corto. Allo stesso modo, 
faremmo violenza a un fiore trattandolo come un albero. 

Quando un bambino non è compreso nella sua origina¬ 
lità, si sente ferito dentro e reagisce chiudendosi agli altri. 
Non sviluppa la coscienza della propria dignità. Per questo 
non è capace di aprirsi agli altri. Diventa egocentrico: vuo¬ 
le avere di più per essere di più. «La storia della decaden¬ 
za di ogni uomo e ogni donna dice che un bambino mera¬ 
viglioso, valido, singolarissimo e con molte qualità ha per¬ 
so il senso del proprio valore»^. 

Ma quando si rispetta il suo modo di essere, la sua ori¬ 
ginalità, il bambino acquista autostima, e questo rende fa¬ 
cile la sua educazione. Non si può modellare il ferro a fred¬ 
do; ma quando lo si riscalda gli si possono dare forme an¬ 
che delicate. In un clima di accoglienza, dove l’amore sti¬ 
mola ciò che c’è di meglio negli altri, allora nasce il desi¬ 
derio di imparare. La libertà creseerà nella misura in cui si 
trasmettono conoscenze vere su Dio e sul mondo, e si in¬ 
segna agli educandi a lasciarsi guidare dall’intelligenza. 

Far posto al mistero dell’irriducibile alterità di una per¬ 
sona, non è una permissività sbagliata. La libertà non con¬ 
siste nel lasciarsi portare dall’impulso, ma tutto il contra- 

* Cfr J. Bradshaw, Das Kind in uns, cit., p. 66. 
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rio: uomo libero è colui che non è schiavo del suo umore, 
né dell’ambiente; non è dominato dalla sensibilità superfi¬ 
ciale ma prende decisioni ferme ed è capace di orientare la 
sua vita verso mete grandi, che non cambia al cambiare 
delle circostanze. 


2.2. Un amore che accompagna 

Ci sono genitori che preferiscono la sicurezza alla vitalità. 
Sembra che non vogliano che i loro figli escano dall’in¬ 
fanzia. Continuano a proteggerli anche quando sarebbe 
tempo che andassero per conto proprio per le vie del mon¬ 
do. Difatti, accettare il rischio della libertà dei figli, costi¬ 
tuisce una delle prove più forti nella vita dei genitori: vor¬ 
rebbero evitare loro ogni dolore, ogni male. Ma devono 
convincersi che questo non è possibile. Se chiudono i figli 
in una torre d’avorio, fanno loro un cattivo servizio: forse 
evitano loro il pianto, ma anche il sorriso e la gioia: impe¬ 
discono loro di conoscere la vita, di fare le proprie espe¬ 
rienze e di giungere alla maturità. 

«Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si 
scoraggino»^. Interpretando questo testo, san Tommaso af¬ 
ferma che, quando si esige da qualcuno un’obbedienza trop¬ 
po stretta, questi diventa timido e pusillanime®. Una perso¬ 
na che è trattata sempre come un bambino, perde la fiducia 
in sé stessa o nell’educatore; diventa ipocrita e testarda, se¬ 
condo il suo temperamento. 

Tuttavia ciò non significa che i genitori debbano cedere 
di fronte a qualsiasi capriccio dei figli. Rispettare la liber¬ 
tà del figlio, non vuol dire distanziarsi da lui fino alTindif- 

5 Co/3, 21. 

^ Cfr Tommaso d’Aquino, Commento alla lettera ai Colossesi, c. 3. 


ferenza: significa insegnargli a vivere secondo la sua di¬ 
gnità, a essere libero, a prendere decisioni e a essere re¬ 
sponsabile delle proprie azioni. 

In una convivenza giusta e sana, la virtù dell’accoglien¬ 
za si coniuga con quella della cura. I buoni genitori accet¬ 
tano i figli nella loro originalità e li accompagnano andan¬ 
do al loro passo, anche negli insuccessi e negli errori. 
Quando i giovani sembrano allontanarsi dal retto cammino 
possono pensare all’episodio dei discepoli di Emmaus che 
si allontanavano da Gerusalemme e che, mossi dal dialogo 
con il Salvatore, ritornarono con nuovo entusiasmo da Pie¬ 
tro e dagli altri apostoli^. 

Non saremo mai capaci di concedere tanta libertà quan¬ 
ta Dio ne dà a noi. Egli ha molta più fiducia in noi di quel¬ 
la che noi possiamo avere negli altri. 

3. Esercitare una sana autorità 

Alcuni maestri raggiungono un certo prestigio, perché si 
fanno obbedire e temere. 

Ma, se guardiamo più attentamente, vedremo che T ob¬ 
bedienza dei loro alunni si limita a eseguire gli ordini rice¬ 
vuti ed è eoartata dalla stretta vigilanza del professore. Non 
c’è amore e, per questo, gli insegnamenti restano in super¬ 
ficie: non toccano il cuore né trasformano al di dentro. «Un 
educatore che non sa impartire altro che obblighi al bam¬ 
bino (senza dirgli mai nulla dei suoi diritti), formerà forse 
degli uomini sottomessi, ma con ben poche convinzioni e 
con scarsa attrattiva. La paura dei superiori uccide ogni 
amore e ogni desiderio. 

«Senza dubbio gli schiavi obbediscono prima degli uo- 
7 Cfr le 24, 13-35. 
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mini liberi ed è più comodo - anche se meno soddisfacen¬ 
te - comandare ai primi. Ma chi non vede che una tale ob¬ 
bedienza è priva di meriti, che non è profonda e non può 
essere duratura?»^. 

Chi teme non è perfetto nella carità. Ma non lo è nep¬ 
pure chi induce timore. «Con la severità si uccidono le ani¬ 
me», dice santa Teresa d’Avila. Un modo autoritario di 
educare suscita i sentimenti meno elevati e reprime i più 
nobili. Detti «maestri» mancano, inoltre, di dignità perso¬ 
nale, perché non rispettano la dignità dei toro alunni: si 
fanno valere, schiacciandoli. 


3.1. Far crescere 

Oggigiorno, il termine «autorità» è poco popolare perché, 
quando viene pronunciato, molti lo associano a tentativi di 
costrizione. Ma si tratta di un errore: si dice autorità, e si 
pensa aìVautoritarismo. L’etimologia latina della parola 
suggerisce proprio il contrario: non esprime assolutamente 
la volontà di sottomettere un altro per tenerlo in una pe¬ 
renne condizione di infantilismo. Il sostantivo auctoritas 
deriva da auctor e viene dal verbo augere, che significa 
«incrementare», «far crescere»; autorità è far crescere, e 
non un peso che impedisce lo sviluppo. 

L’incontro con un’autorità autentica migliora ed eleva 
la persona piuttosto che scoraggiarla o deprimerla. L’aiuta 
ad avanzare sul retto cammino, a essere più sé stessa e da¬ 
re a Dio la gloria che solo lei può dargli. 

Il Vangelo ci trasmette l’esperienza dei primi giudei che 
incontrarono Gesù Cristo all’inizio della sua vita pubblica: 
«Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti inse¬ 


gnava loro come uno che ha autorità»^. Come il loro 
Maestro, anche gli apostoli non volevano esercitare la loro 
autorità se non per aumentare la gioia degli altri'o. 

Comandare è servire e non dominare. È servire l’altro in 
tutte le dimensioni del suo essere, da ciò che è più mate¬ 
riale a ciò che è più spirituale. Una persona è felice quan¬ 
do sperimenta che gli altri contano su di lei, quando la la¬ 
sciano partecipare - gradualmente - alle decisioni che si 
prendono in famiglia, in una comunità o in un’impresa. 
C’è un’opera teatrale, in cui un impiegato dice, deluso, al 
suo capo: «Io offrivo collaborazione, ma vedo che mi chie¬ 
dete solo obbedienza». Non è una frase che molti adole¬ 
scenti potrebbero dire ai loro genitori e maestri? 

3.2. Accettare le correzioni 

Per facilitare l’obbedienza, conviene spiegare - nella mi¬ 
sura del possibile - le ragioni che hanno portato a una de- 
tenninata indicazione. È la verità che ci fa liberi, ma essa 
va mostrata, non imposta'f Di conseguenza, i genitori do¬ 
vrebbero parlare molto con i figli: secondo le capacità di 
ciascuno, dovrebbero far conoscere le loro ragioni con 
semplicità e ascoltare con attenzione gli argomenti dei gio¬ 
vani, fino alla fine, cercando di captare anche quello che 
non dicono, le parole che restano dentro e che possono es¬ 
sere le più importanti. 

Non è assolutamente consigliabile che gli educatori cer¬ 
chino a ogni costo di evitare qualsiasi conflitto, di fare in 
modo che, per quanto dipende da loro, i ragazzi non deb- 

•' A/c 1, 22. 

Cfr 2 Cor 1, 24: «Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; sia¬ 
mo invece i collaboratori della vostra gioia». 

' ' Cfr Dignitatis humanae, I; Ut unum sint, 3. 


* A. Adam, La virtud de la libertad, cit., p. 300. 
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bano soffrire la più piccola contraddizione. Se proibiscono 
la critica per principio e fanno tacere i giovani, forse pos¬ 
sono ottenere per qualche tempo una pace apparente; ma 
pagheranno presto un prezzo molto alto per essa: i giovani 
cesseranno di dire ciò che davvero pensano e si limiteran¬ 
no a discorsi superficiali. Evitare i conflitti è evitare il con¬ 
tatto, è chiudere una relazione fiduciosa e amichevole^^. 

Il senso etimologico di criticare non è quello di contrad¬ 
dire o mormorare. La parola critica viene dal verbo greco ìcri- 
nein che significa «giudicare» o «discemere» il vero dal fal¬ 
so, ciò che è retto da ciò che non lo è, il bene dal male. Da 
ciò si capisce che la vera critica è cosa buona - è perfino una 
virtù cristiana - che ogni persona matura dovrebbe possede¬ 
re: ognuna dovrebbe essere in condizioni di scegliere la veri¬ 
tà con piena conoscenza e discutere con coloro che pensano 
in modo diverso*3. Dobbiamo rispettare le opinioni e il mo¬ 
do di pensare degli altri, ma senza rinunciare alle nostre. 

Se gli educatori comprendono che ci sono ribellioni giu¬ 
ste - contro l’ipocrisia e la doppiezza, contro l’orgoglio, i 
pregiudizi, i formalismi e la manipolazione, se sono capa¬ 
ci di rettificare dinanzi ai giovani i propri errori (sempre ce 
ne saranno), e se sono disposti a imparare da tutti, allora 
eserciteranno la loro autorità con maturità. Cresceranno in¬ 
teriormente nella misura in cui potranno «vedere dall’e- 
stemo» e si lasceranno correggere. «Per essere genitori è 
necessario continuare a essere figli» 

'2 Cfr 1 Cor 11, 19: «E necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in 
mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova». 

‘3 San Paolo esige dai cristiani adulti che posseggano «te facoltà esercitate per 
distinguere il bene dal male»; cfr Eb 5, 14. Include il dono del discernimento 
tra i grandi carismi dello Spirito Santo; cfr 1 Cor 12, 10. Lo stesso suo princi¬ 
pio: «Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» esige grande capacità di di¬ 
scernimento; cfr 1 TS 5, 21. 

i'* A. Scola, La «cuestión decisiva» del amor: hombre-mujer, Encuentro, Madrid 
2003, p. 97; tr. it. Uomo-donna. Il «caso serio» dell’amore, Marietti, Genova 2002. 


4. Comprensione e umiltà 

Dobbiamo comprendere che ciascuno ha bisogno di più 
amore di quello che «merita»; che ognuno è più vulnerabi¬ 
le di quanto sembra; e che tutti siamo deboli e possiamo 
stancarci. Un buon educatore è disposto a vedere in ognu¬ 
no - per quanto egoista possa essere - una persona amata 
da Dio. Ha la ferma convinzione che, dietro ogni apparen¬ 
za, c’è un essere umano sensibile e capace di cambiare. Sa 
che ognuno ha un destino molto grande. 

4.1. Aiutare negli insuccessi 

Quando qualcuno si è comportato male, bisogna farglielo 
notare e eorreggerlo. Si tratta di un dovere di tutti, e so¬ 
prattutto degli edueatori. Se i genitori non correggono i fi¬ 
gli, per indifferenza, per pigrizia o per un certo «timore di 
perderli» - o anche per una concezione erronea della liber¬ 
tà o «perché non soffrano» -, possono far loro un grave 
danno portandoli a una completa cecità di fronte ai valori, 
facendo perdere loro la rotta della vita. L’indignazione e 
perfino l’ira sono reazioni normali e, in certe situazioni, 
anche necessarie. Chi coglie l’originalità dell’altro, non 
chiude gli occhi davanti all’ingiustizia e non nega che esi¬ 
stono i peecati. 

La mancanza di coscienza delle proprie colpe è, forse, 
una delle caratteristiche più rilevanti dell’uomo attuale. 
Vediamo, con più chiarezza che in altre epoche, che questa 
coscienza non si acquista imponendo norme morali, o con¬ 
trollando la loro applicazione con rigore. La trasgressione 
di una legge esterna può portare una persona al timore o al 
dolore, ma non la porta a sentirsi colpevole nel fondo del 
cuore. Tale coscienza si risveglia solo di fronte a un’altra 
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persona e in una relazione d’amore. Per questo, gli educa¬ 
tori cristiani vogliono aiutare i giovani a «lasciarsi incan¬ 
tare e conquistare dalla figura luminosa di Gesù Cristo»*^. 
Desiderano che trovino Dio. Chi ama si sente sempre de¬ 
bitore. Si sente di dare una risposta sempre più generosa, 
più amabile, a ehi gli vuole bene; e allo stesso tempo si ve¬ 
de incapace di dare all’altro tutto quello che vorrebbe, per¬ 
ché la persona che si ama merita sempre molto di più di 
quello che le si può dare. Certamente, una volta che si ri¬ 
sveglia la coseienza di una eolpa, questa si valuta secondo 
le norme etiche, ma la sua origine più profonda non sono 
queste norme, bensì l’amore. 

Ora, se qualcuno ha agito male, occorre correggerlo, ma 
è altrettanto importante trovare il momento opportuno e il 
modo e il tono adeguati per farlo. La verità presentata con 
durezza provoca repulsione. 

Il modo di dire la verità eonta tanto quanto la verità 
stessa e sarà diverso per ogni persona e per ogni situazio¬ 
ne. Non ci sono «ricette» o soluzioni preconfezionate; o- 
gnuna è diversa dall’altra. Ciò che per un giovane risulta 
un semplice avviso chiaro e preciso, per un altro può sem¬ 
brare un rimprovero aspro che lo può scoraggiare. Una per¬ 
sona può rimanere sconcertata se qualcuno mette allo sco¬ 
perto una sua colpa e può risultare più opportuno non far¬ 
lo. Ci sono momenti in cui nessuna parola può essere det¬ 
ta bene e ben capita. 

Tuttavia, quale che sia la mentalità delle persone, con¬ 
viene avvisarle sempre, in un modo o in un altro, quando 
sbagliano, ma facendo sapere che continuiamo ad avere 
piena fiducia in loro, così come altri hanno fiducia in noi 
malgrado i nostri difetti. «Tu non sei così. So che in realtà 
sei molto migliore!». Quando uno ha sbagliato, ha bisogno 

'5 Giovanni Paolo II, Omelia del 15-10-1979. 


di sapere che c’è un altro che gli vuole bene e che deside¬ 
ra per lui tutto il bene possibile, la sua felicità, e che lo ama 
sinceramente dal profondo del euore. 

Se non vedo il bene nell’altro, gli tolgo spazio per vive¬ 
re e questi si allontana sempre più dal suo ideale e dalla sua 
autorealizzazione. In altre parole, lo uccido dal punto di vi¬ 
sta spirituale. Si può uccidere una persona con parole in¬ 
giuste e dure, con pensieri cattivi, o semplicemente negan¬ 
dole il perdono. L’altro può allora rattristarsi e riempirsi di 
amarezza. Kierkegaard parla della «disperazione di chi 
vuole disperatamente essere sé stesso» ma non arriva a es¬ 
serlo, perché gli altri glielo impedisconoi^. 

L’educatore ha il compito di capire ciò che i giovani vo¬ 
gliono esprimere con il loro comportamento erroneo. Hanno 
bisogno di richiamare l’attenzione perehé si sentono soli? 
Sono annoiati, depressi o disperati? La loro esistenza ha un 
senso? Non è giusto giudieare gli altri. Noi non possiamo eo- 
noscere a fondo il cuore umano, e se arrivassimo a sapere ciò 
che vi si nasconde, resteremmo molto sorpresi. Inoltre, biso¬ 
gna tener conto che una persona cambia continuamente (e 
ancora di più se in essa opera la grazia di Dio): per questo 
non si può «classificare» né eollocare in uno schema fisso. 

4.2. Evitare il rigorismo 

La psicologia ci insegna che una persona può spezzarsi se 
le si esige continuamente «più del dovuto»: più lavoro, più 
meriti, guadagnare di più, produrre di più... Va bene sfrut¬ 
tare le eapacità, ma è pericoloso farsi ossessionare dai ri¬ 
sultati. È certo che la disciplina nobilita. Ma una disciplina 

S. Kierkegaard, Die Krankheit zum Tode, Mlinchen 1976, p. 99; tr. it. La ma¬ 
lattia mortale. Donzelli, Roma 1999. 
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esagerata può stancare fino all’esaurimento. L’antica sa¬ 
pienza cinese avverte che «la durezza e la rigidità sono ca¬ 
ratteristiche della morte, la fiessibilità e la dolcezza quali¬ 
tà della vita». 

Se nel rapporto con i giovani si insiste ntWesigere, con 
comandi e imposizioni, perché usino bene il tempo e ren¬ 
dano, si possono ottenere personalità contorte che hanno 
fatto proprie le esigenze, ma non sanno più godersi la vita. 
Jacques Philippe parla con dolore della «ristrettezza di spi¬ 
rito di chi valuta tutto sulla misura di obblighi rigidi: non 
prendere, non gustare, non toccare i'7, invece di vivere con 
il cuore dilatato dall’amore; o di chi, con il suo legalismo 
o il suo perfezionismo, rende la vita impossibile agli altri e 
diventa un essere senza misericordia» >8. 

Certamente Cristo chiede ai suoi discepoli di dare frut¬ 
ti'9, ma questa esortazione va compresa nel contesto evan¬ 
gelico, e non secondo criteri di valutazione che si utiliz¬ 
zano nelle società di consumo. La fecondità è cosa diver¬ 
sa dalla produttività. Una persona può produrre molto, ot¬ 
tenere con il lavoro risultati e meriti innumerevoli e non 
essere veramente uno che dà frutto. Un’altra, invece, può 
non rendere molto agli occhi del mondo, e avere una gran¬ 
de fecondità. Non si deve pensare che «quanto più rigore, 
tanta più perfezione», ma «quanta più verità, tanta più per¬ 
fezione». 

Cristo chiede frutti che restinolo. Possiamo essere del tut¬ 
to sicuri che ciò che rimarrà per sempre non sarà il nostro 
denaro, né gli applausi. L’unica cosa che conterà alla fine 
della nostra vita sarà l’amore che abbiamo dato e ricevuto. 
Non altro. La difficoltà consiste nel fatto che i frutti che 

n Col 2,21. 

J. Philippe, La libertà interiore, cit., p. 133. 
isCfrLc 13, 6-9. 

20 CfrGv 15,8, 


Cristo chiede non si possono contare né misurare, e non pos¬ 
sono essere presentati. Sono nascosti al nostro sguardo, e so¬ 
lo Dio, «che vede nel segreto», li conoscevi. Dio stesso, inol¬ 
tre, ne è l’autore principale, poiché nascono e crescono pro¬ 
prio nella misura in cui una persona è unita a lui. 

4.3. Orientare verso grandi ideali 

Non è necessario criticare continuamente la situazione delle 
nostre società. Una persona che ammonisce e dà lezioni è 
poco attraente. È meglio insegnare ai giovani ad aprire e al¬ 
largare il cuore, a orientare i desideri verso grandi ideali. 
Nell’ambiente attuale, a volte, si nota una certa rassegnazio¬ 
ne e poco entusiasmo per educare. 

Ma anche oggi ci sono molti giovani con sane inquietu¬ 
dini: c’è una sana ribellione contro la tendenza di seguire la 
moda con il minimo sforzo22. 

In fondo, molte persone sono annoiate da una vita im¬ 
borghesita, piena solo delle ore che passano davanti alla te¬ 
levisione, sdraiate con una bibita in mano. 

Quanto più cercano di divertirsi, più si annoiano. Per 
questo cercano cose sempre più assurde per trovare soddi¬ 
sfazione, come Nerone, che si dice abbia fatto bruciare 
Roma per divertirsi. Bisogna imparare, invece, a osserva¬ 
re, a sentire e a vibrare con la natura, con la musica, con la 
lettura, con la conversazione, con l’amicizia, la donazione 
agli altri, anche con il confronto di idee. C’è un immenso 
panorama per far nascere inquietudini, per risvegliare inte¬ 
ressi, per suscitare curiosità. 

Possiamo aiutare i giovani a scoprire la dignità umana e 

21 Mt6, 4.18. 

22 Cfr F. Reheis, Die Kreativitàt der Langsamkeit. Neuer Wohlstand durch 
Entschleunigung, Darmstadt 1996, p. 123. 
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l’autentico senso della vita. Se una persona ha progetti 
molto elevati, lotta con entusiasmo per realizzarli ed è di¬ 
sposta a rinunciare a cose secondarie e banali, allora si ren¬ 
de conto, da sola, della necessità di «dire di no». Può fare 
esperienza che il lavoro, il servizio agli altri, l’amicizia e la 
generosità rendono più felici che il vestirsi secondo l’ulti¬ 
ma moda. Così, il consumismo egoista cessa di essere un 
problema, senza che se ne parli tanto. 

Un buon educatore si caratterizza per una magnanimità 
disinteressata. Aiuta i giovani a trovare il loro cammino 
verso Dio. Non è quello che risolve tutti i problemi, ma co¬ 
lui che insegna ai suoi alunni come si devono comportare, 
liberamente, con la luce della propria ragione, senza ne¬ 
cessità di vigilanza e controlli. In questo modo, diventa 
sempre meno necessario, si ritrae fino a scomparire: «Dà 
luce perché non appare, brilla perché nessuno lo applau¬ 
de», dicono gli orientali. Tuttavia, gode della profonda 
soddisfazione che i suoi allievi si siano posti mete grandi e 
abbiano voglia di raggiungerle; e che hanno la coscienza 
chiara di essere essi stessi i protagonisti della loro vita. 


EPILOGO 


«L’uomo fu creato libero, anche se è nato in una prigione 
oscura», afferma Schiller. Questa verità, tanto necessaria 
per capire le nostre inquietudini e aspirazioni, è un aspetto 
essenziale del messaggio cristiano: siamo chiamati a vive¬ 
re all’altezza della nostra natura, con piena libertàL 

Siamo stati inviati in questo mondo per un breve spazio 
di tempo per rispondere - attraverso gioie, pene e dolori - 
con un grande sì all’invito all’amore, che Dio ci ha fatto. 
Alimentato e rafforzato dalla grazia, un cristiano può spe¬ 
rimentare una profonda liberazione interiore; trova l’unità 
interna che fa sbocciare vitalità in abbondanza. Così, arri¬ 
va a sfruttare la vita e a generare intorno a sé un ambiente 
di gioia2. Papa Paolo VI disse alla fine della sua vita: 
«Penso che l’addio deve esprimersi in un grande e sempli¬ 
ce atto di riconoscimento e anche di ringraziamento: que¬ 
sta vita mortale è, malgrado le sue fatiche, i suoi oscuri mi¬ 
steri, le sue sofferenze, la sua fatale caducità, un fatto bel¬ 
lissimo, un prodigio sempre originale e commovente, un 
avvenimento degno di essere cantato con gioia e gloria: la 
vita, la vita dell’uomo!»^. 

Dio non vuole che restiamo rinchiusi nel nostro mondo 
ristretto, dove noi controlliamo e calcoliamo tutto. Ci chia¬ 
ma a sollevarci e a volare come «aquile», sempre più in al¬ 
to, fino a raggiungere il sole che è Cristo. 

1 CfrGa/5, 13. 

2 Cfr 2 Cor 1,24. 

3 Paolo VI, Pensiero sulla morte, Morcelliana, Brescia 1988. 









